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La seduta è aperta alle ore 9,30.

MERLIN ANGELINA, Segnt,a1'ia, dà let~
tura del processo verbale deila seduta antime~
ridiana del 24 ottobre, che' è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il sena~
tore Trigona ,Della Foresta per giorni 3.

Se non vi sono osservazioni, questo congedo
si intende concesso.

I Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Mini~
stero dei lavori pubblici per l'esercizio finan-
ziario dal 10 luglio 1953 al 30 giugno 1954 »
(116) (Approvato dalla Camelra dei d.epu~
tati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito del1a discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
dei lavori pubblici per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1953 al 30 giu~no 1954 ».

Comunico che vi sono ancora dieci sena~
tori iscritti 'a parlare e che debbono essere
svolti numerosi ordini del giorno. Ricordo in~
fine che la discussione del bilancio dev'essere
esaurita questa sera. Raccomando quindi, an~
cora una volta, la castigatezza nella durata dei
discorsi.

È iscritto a parlare il senatore Buglione. Ne
ha facoltà.

BUGLIONE. Onorevcle Presidente, onorevo~
le Ministro, onorevoli colleghi, penso che gli
eletti del popolo hanno soprattutto il preciso
dovere di presenziare attivamente alla discus~
sione dei problemi cosiddetti tecnici, che for~
mano il tessuto dell'annosa questione sociale
nazionale e che i bilanci dell'Amministrazione
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Umbria vani 525.000
Lazio » 2.140.000
Abruzzo~Molise » 1.125.000
Campania » 2.830.000
Puglia. » 2.035.000
Lucania » 400.000
Calabria » 1.350.000
Sicilia » 2.940.000
Sardegna » 800.000
Emilia » 2.330.000

Totale vani 16.4 75.000
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della cosa pubblica di anno in anno, gradata~
mente, sono chiamati a risolvere. Ai problemi
tecnici, che tanto interessano la vita del Paese,
essi devono mostrare vivo interesse, porre pro~
fonda attenzione e dedicare particolare cura,
allo scopo di apportare un positivo e dinamico
contributo alla loro soluzione.

Da queste considerazioni sono scaturiti in
me, ~ nov,ello parlamentare ~ il desiderio
ed il proposito di intervenire nella discus~
sione sullo stato di previsione della spesa dei
lavori pubblici.

I lavori pubblici infatti ~ e credo ne SIamo
tutti pienamente convinti ~ sono fondamentali
per la vita del Paese, perchè sono chiamati ad
operare la trasformazIOne dell'ambiente sociale
ed economico del popolo e in definitiva a risol~
Vfre in gran parte le esigenze di lavoro, di
benessere e di ordine della società nazionale.

Sull'argomento si sono levate voci autorevo~
lissime, ed io mi permetto intervenire nella
discussIOne, spinto dal bisogno e dal dovere
di non rimanere indifferente nel momento in
cui si discutono e si decidono le sorti delle
opEre pubbliche in Italia; e intendo da.re il
mio pur modesto contributo, unicamente per
ricordare ciò che il Governo dovrà affrontare
per risolvere i gravosi problemi che la guerra
e l'incremento della popolazione hanno posto
al nostro Paese.

Non farò un lungo discorso e non è mia
intenzione criticare il Governo su ciò che ha
fatto o non ha fatto, perchè mi rendo conto
che non si possono risolvere contemporanea~
mente tutti i problemi.

N on farò una dissertazione teoretica, per la
quale non ho nè attitudini nè preparazione
e che non si addice alla natura dell'argomento
in esame e discussione.

Da uomo pratico, non mi per,derò nemmeno
nel labirinto delle innumeri necessità di lavori
pubblici del Paese. Affronterò, invece, un solo
problema e ne limiterò l'esposizione alla mia
diretta esperienza e conoscenza di cittadino e
di rappresentante del popolo.

Parlerò del problema edilizio meridionale con
particolare riguardo a Napoli e provincia.

È chiaro, onorevoli colleghi, che il Governo
ha tentato di risolvere, prima di ogni altra
cosa, importanti problemi quali quello dei tra~
sporti, dei porti, delle strade; ma è pur vero

che resta tuttora un altro angoscioso problema
di gravità eccezionale: il problema dell'edilizia,
il quale è rimasto insoluto, non perchè il Go~
verno non sia stato a conoscenza della grave
situazione in cui versa il popolo italiano in
fatto di case, ma perchè penso non abbia sa~
puto scegliere la via giusta per fronteggiare
in maniera adeguata l'enorme carenza di abi~
tazioni dovuta alle distruzioni e ai danni delle
guerre ed al continuo incremento della po~
polazione.

La costruzione di case è il problema che
dovrebbe essere risolto con la massima ur~
genza, perchè risponde ad un duplice scopo:
dare la casa aH'enorme numero di famiglie
che ancora sono senza tetto e dare ~ ciò che
non è meno importante ~ lavoro alla folla di
disoccupati che vivono nella più spaventosa
miseria.

Come risulta dai dati statistici pubblicati dal
Governo per le dieci regioni d'Ita.lia che si
trovano nella più urgente necessità, il fabbi~
sogno va calcolato come segue:

Ho portato solo degli esempi e parlato solo'
di dieci Regioni, per le quali il fabbisogno di
vani in totale è di 16.475.000, da elevare a
non meno di 20 mIlioni, se, come è doveroso, si
tiene conto anche dell'aumento continuo della
popolazione.

E si,ccome gli uffici tecnici dello Stato hanno
calcolato il costo medio di ogni vano sulla base
di lire 400.000, si deduce che, per risolvere il
problema edilizio nelle sole dieci Regioni por~
tate ad esempio, occorre l'enorme somma di
8.000 miliardi.

Convengo che, per quanto il problema possa
essere importante ed urgente, lo Stato non può
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risolverlo integralmente e in un solo ciclo della
sua azione governativa.

Comunque, io avverto il bisogno di ammo~
nire il Governo a porre la massima attenzione
e a dedicare la più intelligente cura al pro~
blema.

Si tratta, soprattutto, d'impostare una lun~
gimirante politica di edilizia popolare; e, per
fare questo, sarà necessario creare in seno al
Ministero dei lavori pubblici una Direzione
generale dell'edilizia popolare, organizzata con
criteri mod~rni, semplici, dinamici.

Occorre poi adottare tutti quei provvedimenti
che rendano operanti i piani elaborati da tale
Direzione per l'utilizzo efficace dei fondi messi
a disposizione per l'incremento dell'edilizia
popolare, e che incoraggino al massimo la pri~
vata iniziativa per l'investimento di capitali
in costruzioni di case di tipo economico.

E a stimolare cittadini e Governo in tale
vasta e nobile impr,esa di pace sociale sarà
opportuno creare anche un ente nazionale « pro~
case », alla cui costituzione e organizzazione
ed al cui funzionamento non mancherò di dare
la mia entusiasta e tenace opera.

Onorevoli colleghi, è vero che vi sono state
diverse leggi (legge Tupini, legge Fanfani,
legge Aldisio, e leggi complementari), ma nes~
suna di queste leggi ha dato i frutti promessi.

Il fabbisogno edilizio nazionale resta infatti
enorme, come vi ho fatto rilevare citando
l'esempio di solo dieci Regioni italiane.

Infatti, per adeguarci al livello dei paesi
civili in materia di coefficiente di affollamento,
è chia,ro che necessita anzi,tutto far funzio~
nare in pieno tutie le disposizioni legislative
esistenti, spendendo cioè effettivamente e sol~
lecitamente tutti gli stanziamenti disponibili
e facilitando concretamente i privati costrut~
tori di case economiche, come contemplato dalle
leggi stesse, le quali pertanto non devono es~
sere interpretate dai Provveditorati regionali
alle opere pubbliche in senso inverso al loro
spirito e alla loro lettera, per cui si verifica
spesso il caso che una legge emanata per fa~
vorire i costruttori viene usata per co1:pire pro~
prio questa benemerita categoria di cittadini.

Occorrono poi nuovi provvedimenti legisla~
ti vi organicamente coordinati ed adeguati al~
l'importanza del problema stesso.

In questa tenace azione di politica edilizia
popolare il Governo deve essere guidato da un-
criterio di giustizIa distributiva.

Se infatti l'azione governativa è invocata
per risolvere un problema sociale, essa deve
rivolgersi anzitutto a quella parte della so~
cietà dove effettivamente il problema è sentito,
è impellente, è improrogabile.

Ora non v'è chi non ammetta che il pro~
blema edilizio della società italiana è scottante
soprattutto nel meridione d'Italia.

Il Governo ciò sa perfettamente, se nell'elen~
co statistico che ha pubblicato sulle Regioni
circa il fabbisogno di caSe ha dato ai primi
dieci posti tutte le Regioni del Meridione, solo
tre del centro e nessuna del nord d'Italia.

Effettivamente, onorevoli colleghi, il pro~
blema della casa è angoscioso e impellente per
la gran parte delle popolazioni del Meridione,
nelle quali le cifre dei senza tetto sono sola~
mente impressionanti Tale verità rilsulta an~
che dal più 'Superficiale esame delle condizioni
di vita nel meridione; e ben l'avverte chi, abi~
tuato a trascorrere la sua vit'a neU'ambiente
del Nord, scendendo per un periodo sia pure
breve nel sud ha la sensazione di esser,e, an~
che in fatto di calse, in un'altra Italia.

Mi Jimiterò a citarvi qualche dato sulla re~
gione della Campania ed in particolare della
città e provincia di Napoli che mi onoro rap~
p"resentare in questa Assemblea, per avere una
desolante visione'!:della tragica realtà.

Il censimento demografico ha documentato
nelle abitazioni ~ per la città e la provincia
di Napoli ~ un indice medio di affollamento
«persone per stanze» di 2,13 nel capoluogo
e di circa 2,98 negli altri Comuni: indice che
risulta elevatissimo se si tiene conto che l'in~
dice di Roma è di 1,50, quello di Torino di 1
e quello di Genova addirittura di 0,90.

Bisogna però aggIUngere che questi dati sta~
tistici sono del censimento del 1931 e perciò
non riflettono la realtà attuale.

La situazione, infatti, è enormemente peggio~
rata in confronto a quella data dal censimen~
to d~l 1931, perchè per effetto delle operazioni
belliche nella sola città di Napoli si ebbero
n. 23.168 vani distrutti e n. 35.540 vani dan~
neggiati, e nella provincia rispettivamente
vallI n. 42.187 e 89.335; inoltre, tale situazione
fu ulteriormente aggravata dal danno che ap~
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portarono i comandi e le truppe di occupazione
- a ben 14.307 vani in città e provincia, sicchè

la proprietà edilizia ebbe a risentirne conse~
guenze disastrose.

Si tenga poi presente che gli indici medi di
'affollamento generale, se dànno una sensazione
statistica della misura del fenomeno, tuttavia
non riescono in modo espressivo a dare la realtà
della situazione come veramente essa si pre~
senta specie in tal une zone.

Meglio riproducono la situazione gli indici
particolari che per la loro chiara eloquenza
denotano un grado di affollamento intollera~
bile in tal uni rioni e comuni della provincia,
come Acerra, Afragola, Caivano, Castellam~
mare, Giugliano, Pozzuoli, tutti al di sopra di
due persone per vano, mentre generalmente
si 'raggiunge un indice che oscilla fra il 2,50
e il 3,61 nei vari rioni del capoluogo, fra i
quali primeggiano Pianura con 3,47, San Pietro
a Patierno con 3,31, Piscinola con 3,0l.

Anche gli indici particolari offrono però solo
una relativa visione delle condizioni di graye
disagio igienico in cui la gran parte della po~
polazione napoletana è costretta ad alloggiare:
perchè bisogna considerare che ben 7.345 fa~
migli e risultano ospitate in 5.200 grotte 'e ba~
racche; che oltretutto Napoli e i Comuni con~
termini sono afflitti dallo sconcio delle abita~
zioni terranee, comunemente chiamate « bassi »,
abitazioni situate nelle strade e nei vicoli
stretti e malsani, le quali nella zona stretta~
mente urbana del capoluogo risultano in nu~
mero di 25.154 con circa 103 mila persone
ivi dimoranti in tali condizioni di addensa~
mento, di promiscuità e di assoluta carenza
di luce e di igiene, che è semplicemente sgo~
mentante.

Si aggiunga che l'esecuzione di alcune indi~
spensabih opere urbanistiche ha aggravato
maggiormente la situazione per le necessarie
demolizioni di fabbricati, mentre l'antichità di
molti edifici' e la mancanza di manutenzione
hanno portato a numerose dichiarazioni di ina~
bitabilità con conseguenti diffi4e di sgo~bero,
alcune delle quali hanno dovuto essere eseguite
coattivamente mentre altre sono restate ine~
seguite per assoluta impossibilità di allagare
altrove le famiglie abitanti negli edifici peri~
colanti.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi, quel
che ho detto brevemente di Napoli e prQvincia
vale per tutta l'Italia meridionale e insulare.

Lo Stato italiano, pertanto, proponendosi una
lungimirante politica edilizia popolare ed eco~
nomica, deve volgere le sue cure in prima ed
in più al Mezzogiorno d'Italia, dove la situa~
zione, come è stato facile rilevare dall'esempio
di Napoli e provincia, impone provvedimenti
urgenti ed adeguati.

Per Napoli, la Campania e tutte .Ie regioni
del Mezzogiorno dove la miseria impera, oc~
corre anzitutto che le costruzioni sIano, per la
quasi totalità, popolarissime ed ultrapopolari,
Se così si può dire: in modo da assicurare
ai meno abbientI, anzi ai tristemente famosi
« senzatutto » di cui la stampa si è largamente
occupata, un alloggio di costo proporzionato
al bassissimo reddito delle popolazioni locali,
perchè i fitti di case popolari, se calcolati a
norma delle vigenti disposiziolll legislative, ri~
sultano, per un notevolissimo numero di case,
di gran lunga superiori aJle ultramisere ri~
sorse finanziarie dei non abbienti.

N on dimenticate, onorevoli colleghi, che
parlo di decine e decine di migliaia di persone
per le quali anche la somma di tre {) quattro
mila lire al mese rappresenta un miraggio ir~
raggi ungi bile.

Quindi occorrerà studiare una forma contri~
butiva o previdenziale che permetta, con le
necessarie cautele, di soccorrere questi «sen~
zatutto» negli eventualI periodi di morosità
dovuta a disoccupazioni o malattie; in altri
termini, si deve evitare che ai primi riflussi
de] loro magro bilancio questI «senzatutto»

ritornino ad essere nuovamente del «senza~
tetto ».

Naturalmente, ogni politica di incremento
delle costruzioni edilizie deve essere accompa~
gnata da una ragionevole definizione del blocco
dei fitti, per il quale non può più tollerarsi
l'attuale sistema di indecisione e di successive
proroghe che non dànno sicura tranquillìtà
alla categoria degli inquilini ed esasperano i
proprietari. Ritengo che si debba ad divenire
fin d'ora ad una congrua e definitiva proroga,
per non meno di, cinque anni, onde procurare
un periodo di stabilità e tranquillità in tale
materia.
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Secondo queste linee e secondo questi criteri
si può risolvere effettivamente Il problema edi~
lizio.

Per Napoli interverrà, almeno secondo i pro~
grammi, anche l'apporto della legge speciale
9 aprile 1953, n. 297, con il concorso della
Cassa del Mezzogiorno. Mi corre l'obbligo al
riguardo di tributare un caldo riconoscimento
della popolazione napoletana e mio personale
al Governo ed in particolare al ministro Cam~
pilli per la sollecitudine e la comprensione di~
mostrate nel presente momento per una pronta
entrata in funzione di tale legge, sulla quale
non mancheranno occasioni di ritornare con
cifre e dati ed in sedi più indicate, per far
rilevare quanto tale legge sia insufficiente a
risollevare concretamente Napoli dalla presente
depressione e per richiamare i colJeghi del Co~
mitato consultivo del Mezzogiorno sulla neces~
sità di integrarJa con più ampie provvidenze
statali, adeguate alle reali necessità ed agli
effettivi meriti dell'immortale Napoli.

È neeessario però che lo Stato italiano espli~
chi la sua azione governativa per l'edilizia
popolare ed economica a condizioni speciali
anche nel Meridione e per il Meridione, appli~
cando trattamenti particolari, che oltretutto il
Meridione merita per le qualità dei suoi figli
e come contropartita dei torti che ad esso sono
stab fatti nei secoli fino a tutt'oggi: inserendo
possibilmente, dopo uno studio vasto e profondo,
i provvedimenti per l'edilizia popolare in una
emananda grandiosa legge speciale per il Mez~
zagiorno per la soluzione della secolare e ves~
satissima quel"tione meridionale.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, io considero il Governo come
il padre della grande unica famiglia che è la
N azione: infatti è J padre che soccorre e guida
particolarmente i figli che maggiormente hanno
bisogno del suo aiuto e della sua assistenza.

Io considero il Governo come un medico
chIamato a curare il grande unico organismo
che è il popolo, poichè è il medico che cura
e guarisce le parti ammalate, e così porta in
tutto l'organismo l'equilibrio delle funzion( e
deHa vita.

Il problema edIlizio di Napoli e provincia
è il problema più importante nel campo della
edilIzia del Meridione d'Italia; mentre ]'insie~
me del problema edilizio del MerIdione è la

più dura necessità del problema edilizio ita~
liano.

Perciò, se il problema dell'assillante neces~
sità di case economiche per Napoli e per il
Mezzogiorno sarà risolto, si sarà dato un note~
volIssimo contributo aHa soluzione dell'annoso
problema in questione.

Sia il Governo padre e medico della N azione
e del popolo. Abbandoni Il sistema degli af~
fetti particolari e dei privilegi tradizionali;
curi le disfunzioni sociali di una parte della
Nazione, perchè altrimenti tutto l'organismo
non sarà mai sano.

Anche in fatto di abitazioni, come in fatto
dI industrie, di reddito individuale e coflettivo,
di commerci e di tenore di vita, il Meridione
è in uno stato di grande inferiorità rispetto
al resto d'Italia.

E nonostante questa secolare situazione, lo
Stato finora ha usato verso le Regioni meridio~
nali il criterio della più mostruosa ingiustizia
distributiva sociale, perchè ha distribuito le sue
provvidenze col contagocce a quelle' che ne
avevano bisogno e le ha negate o elargite col
contagocce a quelle che ne avevano e ne hanno
stringente necessità per rinnovarsi e soprav~
vivere.

Questa politIca statale, sconcia e mostruosa,
antinazionale ed antisociale, deve finire.

Ricordi il Governo che le popolazioni meri~
dionali vanno acquistando coscienza sociale e
reclamano parità di condizioni con le popola~
zioni settentrionali.

\

Questa parità, però, non potrà essere mai
raggiunta se non si capovolgono i termini del~
l'azione governativa per la durata dI almeno
un cmquantennio: prima il sud e poi il nord,
più al sud e meno al nord.

Così si è imposta seriamente la questione
del Mezzogiorno e non c'è studioso meridiona~
hsta che possa dare altra premessa più idonea
alJa sua soluzione.

ApplIchi il Governo il sano criterio della
giustlzla distributIva nella sua azione politico~
sociale per Ja N azione e compirà veramente
opera duratura e storica, perchè rivoluzionerà
la società italiana e la consegnerà ai posteri
miglIorata nel suo ambiente sociale, politico
ed economico; avviandola sicuramente e dina~
micamente sulle vie maestre della civiltà, del
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benessere, del progresso. (Applausi dalla de~
stra. Approvazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Schiavi. N e ha facoltà.

SCHIAVI. Signor Presidente, signor Mini~
stro, onorevoli colleghi, rinuncio a presentare
qui, con cifre, un quadro della necessità di
nuove abitazioni per la povera gente, che l'ono~
revole Ministro conosce troppo bene. Mi limito
a considerare alcuni aspetti del problema nella
fase di traduzione nella realtà di nuovi pro~
getti e, soprattutto, di reperimento dei fondi
necessari.

Innanzitutto, mi soffermo su quelle che l'ono~
revole Luigi Luzzatti chiamava le « provvide»
lentezze burocratiche, e che talvolta, per la
legge dei paradossi, possono anche esserlo,
« provvide », ma, nel caso dell'edilizia sovven~
zionata, sono assolutamente «improvvide» e
costose.

Potrei citare a decine e decine i casi di vere
stasi delle pratiche per ottenere il contributo,
per vedere approvato il progetto; per arrivare
alla aggiudicazione dell'appalto per la costru~
zione da parte degli Istituti popolari e delle
cooperative, ma voglio citare uno solo perve~
nutomi quattro giorni or sono.

Leggo la lettera da Besana Brianza: « . . . nel
1951 chiesi il suo autorevole intervento per
smuovere la mia domanda della Banca nazio~
naIe del lavoro per ottenere il mutuo per la
costruzione di una modesta casa con il con~
corso della legge 10 agosto 1950, n. 715 (legge
Aldisio).

«Sono purtroppo ancora in ballo e solo lo
scorso mese di giugno mi è arrivato il parere
favorevole dalla Commissione ministeriale, ma
con mia sorpresa apprendo che è solo per pre~
sentare la domanda per l'ammissione defini~
tiva, dopo di che spero sarà concesso questo
benedetto benestare.

« Io non capisco se occorrono ben tre anni
per avere quanto finora ho ottenuto, e non
vorrei che occorresse ancora qualche anno per
avere il permesso definitivo. Siamo partiti con
un prezzo per locale di lire 450.000 ed ora
siamo sui 650~700.000 e non vorrei che si ar~
rivasse ad un milione,

« Comunque, io ho già presentato tutto
quanto richiestomi da oltre un mese, sia per
la parte finanziaria, sia per le misure di co~
struzione, ma mentre la pratica della Banca
è già a Roma (Lei ne conosce il motivo) quella
del Genio civile è ancora giacente presso l'uf~
ficio dell'Ingegnere capo ad aspettare il giorno
in cui si decida ad esaminarla.

«La prevengo che per passare dall'Ufficio
dove l'abbiamo consegnata ad ove ora è gia~
cente, è occorso un mese. Figuriamoci il tempo
che occorrerà prima che giunga a Roma e
1?oi il tempo per esaminarla. Badi che questo
giro è stato fatto per la seconda volta ».

Ora, perchè questa richiesta duplicità della
presentazione delle domande? Perchè tanta
lentezza nell'esaminarla?

Colpa della burocrazia, si dice. Ma forse,
quando si parla della burocrazia, accade pro~
babilmente quel che si diceva al tempo dei
nostri padri della sala del Maccari ~ oggi
me ne guarderei bene ~: Senatores optimi
viri, Senatus quidem mala bestia!

Così si può dire: Burocrati boni viri, ma bu-
rocrazia mala bestia.

Perchè, quando diciamo burocrazia, non in~
tendiamo esprimere alcun giudizio offensivo,
o malevolo, o irrispettoso verso i motori del
congegno dello Stato. Ci rendiamo perfetta~
mente conto che in una c~mpagine così com~
plessa com'è quel congegno ~ che diventa e
diventerà sempre più pletorico in tutti i paesi
a mano a mano che l'intervento dello Stato
e degli enti pubblici si estende in settori ,fin
qui riservati all'iniziativa privata ~ special~
mente dopo 25 anni di annullamento del senso
di responsabilità personale dei singoli impie~
gati e funzionari, ogni iniziativa e libertà di
giudizio è annullata dal timore di commettere
irregolarità nprensiblli, per cui l'osservanza
delle norme più formalmente e tempestiva~
mente minuziose diventa un imperativo inde~
rogabile.

Di qui le lunghe pause fra una pratica e
l'altra, il rinvio dei progetti dalla Provincia
al centro, dal centro alla Regione, le modifi~
cazioni di particolari nei progetti tecnici, di
minima importanza, la revisione da parte della
Corte dei conti e così via, che implicano un
trascorrere di mesi e mesi ed anni, col gra~
vissimo inconveniente delle variazioni dei
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prezzi e dei cambiamenti necessari dei pre~
ventivi e dei progettl e con la procrastina~
zione delle gare, delle aggiudicazioni e del~
l'inizio dei lavori.

Ora, quindi, il problema si potrebbe dire che
non è di uomini addetti ai vari settori della
macchina burocratica, ma è della semplifica~
zione degli ingranaggi, della eliminazione di
qualche ruota superflua, ingombrante o invec~
chIata, di dare ai funzionari preposti agli Uf~
fici tecnici o amministrativi, provinciali o re~
gionali, maggiore responsabilità, autorità e
fiducia nel loro giudizio.

Si potrebbe qui applicare quello che è stato
detto in quest' Aula a proposito della introdu~
zione di macchine contabili, classificatrici, tra~
scrittrici americane, rapidissime ed esattis~
sime, quali vanno adottando le grandi banche,
al posto degli scntturali, degli archivisti, dei
contabili, così come la macchina da scrivere
ha sostituito l'amanuense.

Ora, per suggerire tutto questo, ci incorag~
gia il fatto che noi abbiamo da tre anni a
questa parte una organizzazione, sotto vari
aspetti esemplare, che è l'I.N .A.~Casa dove
dobbiamo riconoscere che, pur nel movimento
di centinaia di miliardi per la costruzione di
centinaia di migliaia di vani in ogni punto
d'Italia, eccezionale ed encomiabile è la solle~
citudine nell'esame di pratiche e di progetti,
nella rapidItà dei sopraluoghi e delle ispe~
zioni per la scelta e l'aggiudicazione delle aree,
nella erogazione dei fondi, oltre che nella ado~
zione di criteri di urbanistica veramente am~
mirabile e che sta a dimostrare come anche in
questa materia dell'edilizia popolare sovven~
zionata si possa innovare, senza pericolo di
frane, di perdite, e di scandalose licenze.

L'onorevole Ministro, che è certo a giorno
del congegno dell'I.N .A.~Casa, non ha bisogno
di altri suggerimenti per portare nel suo Di~
castel'o le innovazIOni salutari da ogni parte
invocate.

Ma un'altra raccomandazione è d'uopo fare
all'onorevole Ministro in tema di semplifica~
zione, di coordinamenti, di cooperazione al di
fuori del suo Dicastero, cioè tra gli ~nti para~
statali che, oggi, provvedono alla creazione di
edifici di abitazione per la povera gente.

Coesistono, infatti. gli Istituti delle case po~
polari, l'I.N.A.~Casa, l'I.N.C.I.S., l'U.N.R.R.A.~

Casas, i Comuni, le Cooperative edilizie, ognu'"
no dei quali, nel proprio àmbito, procede per
proprio conto, e con criteri propri, ai seguenti
compiti:

piani di edificazione e tipi di costruzione;
scelta ed acquisto delle aree fabbricabili;
acquisto dei materiali da costruzione;
richieste di contributi;
corsa alla ricerca dei mutui da assumere;

determinando così interferenze, sovrapposi~
zioni, rincaro dei prezzi, doppioni nei tipi o
contiguità di tipi aberranti da qualsiasi cri~
terlO urbanistico od estetico.

Non vi ha dubbio che un coordinamento delle
ll1lzlative, dei piani e dei tipi porterebbe alla
costruzione di complessi edilizi un poco meno
mostruosi di quei blocchi affiancati che si ve~
dono arrivando a Roma per ferrovia, ma più
vari, più attraenti, intramezzati da un po' di
verde e con servizi collettivi a vantaggio della
comunità degli abitanti, seppure in case di enti
diversi.

Un altro tema importante, sul quale richia~
mo l'attenzione dell'onorevole Ministro, è
quello della misura degli affitti neUe abita~
zioni sovvenzionate.

È troppo evidente che, oggi, il fitto non può
gravare sul reddito di lavoro per più del
10~12 per cento, mentre, prima della guerra si
equilibrava in tutti i Paesi sul 18~20 per cento.

Ora il contributo dello Stato è fornito agli
Istituti per mantenere entro quei limiti il prezzo
d'affitto; anzi, in tal une pIaghe come quelle
montane e per certe categorie, come i braccianti
agricoli che sono occupati cento giornate lavo~
rative all'anno, l'affitto intorno alle 1.200 lire
per vano riesce già troppo elevato, e conver~
l'ebbe tornare alla commisurazione in base al~
1'1,50 per cento del costo dell'abitazione, op~
pure ricorrere, come si fa in Francia o in
Inghilterra, a un sistema dI sussidi temporanei
per il pagamento dell'affitto.

Questa norma della commisurazione del fitto
al reddito cui ho accennato, non di rado, pur~
troppo, viene violata anche da Enti para statali
suscitando legittime proteste.

A proposito di edilizia statale, si accenna
nella relazione dell'onorevole Canevari ad im~
portantissimi pubblici edifici,. iniziati prima
della guerra e tuttora da completare, e tra essi
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vi è il palazzo di Giustizia di Forlì, rimasto
allo stato di scheletro di cemento, il che non
ha impedito che 'esso sia ora occupato da circa
150 famiglie di sfollati, le quali rendono la
ripresa dei lavori impossibile fino a quando
non siano costruite le nuove abitazioni dove
alloggiarle.

Mentre quindi per il palazzo di Giustizia di
Forlì occorrerà provvedere con speciali asse~
gnazioni di fondi, in aggiunta alle normali in~
sufficienti assegnazioni di bilancio, urge, preli~
minarmente, costruire le nuove abitazioni, per
cui anche questo problema si ricollega a quello,
che stiamo esaminando, dell'edilizia popolare.

E sempre in tema di Magistratura, è stato
osservato qui, sabato scorso, che i magistrati
traslocati da una sede in un'altra, o che sono
di nuova nomina, incontrano serissime diffi~
coltà a trovar casa.

Ora, perchè non può lo Stato provvedere
a queste necessità dei suoi collaboratori, assi~
curandosi la prelazione sopra una quota dei
nuovi alloggi dell'LN.C.LS.?

Per quanto riguarda il settore della rico~
struzione edilizia, devo far rilevare che per lo
Stato è un dovere risolvere urgentemente ed
in modo totale la situazione di migliaia di
piccoli proprietari, in gran parte condomini
che, pur avendo il nulla osta delle competenti
autorità a ricostruire secondo i progetti ap~
provati, non possono iniziare i lavori per l'esau~
rimento dei fondi messi a disposizione della
seconda giunta del CASAS.,

Questo Ente, al quale si deve la possibilità
materiale della ricostruzione edilizia, ha ero-
gato in quattro anni con mutui e sconti 65 mi~
liardi per la ricostruzione di oltre 250.000 vani,
ma vi sono domande già istruite dai Provvedi~
tori alle opere pubbliche per circa 30 miliardi,
e deve presumersi che, per almeno altri 20 mi~
liardi, vi siano domande in istruttoria.

Occorre, pertanto, che nel bilancio sia pre~
vista l'autorizzazione alla Cassa depositi e pre~
stiti di fornire entro questo es'ercizio almeno
i 30 miliardi relativi ai progetti già approvati;
questo, ripeto, come un dovere verso i danneg~
giati dalla guerra.

Perchè l'aiuto sia più efficace per i meno
abbienti, isi raccomandi al CASAS di dare
la precedenza alle domande di mutuo di con~

domini e di proprietari di un solo apparta~
mento.

Nella stessa relazione dell'onorevole Cane~
vari si dice, molLo opportunamente, che deve
«essere stroncata la speculazione sui prezzi
delle aree fabbrica bili e sui materiali da co~
struzione ».

Osservazione gl ustissima, ovvia, ma che, pur
essendo antica, nel nostro Paese non riesce a
trovare applicazione.

Non sto a ripetere quanto l'onorevole Mini~
stro ha ascoltato Il giorno 16 ottobre alla Ca~
mel'a dei deputati per bocca dell'onorevole
Quintieri sulle «speculazioni che ostacolano
decisamente la risoluzione del problema della
casa per le categorie meno abbienti », e mi
limito a leggere una lettera ricevuta da un
cittadino di Milano pochi giorni or sono, dove
è scritto: «... Il problema che è meno consi~
derato a MIlano e in Italia è quello delle " aree
fabbricabili ". In questi ultimi anni a Milano
la speculazIOne sui terreni ha assunto forme

" gigantesche" ; basti pensare che in " centro"
le aree fabbricabili si pagano sino a lire 500.000
al metro quadrato, arrivando ai "colmi" di
corso Vittorio Emanuele, di lire 850.000 al
metro quadrato.

<, Non mi risulta che Il Comune nè la Pro~
vmcia, nè lo Stato partecipino alla divisiol1e
di questI sovraprezzi favolosi. Il peggio poi si
verIfica quando akuni gruppi finanziari, ben
nob n,~gl1 am\nel1ti bal1cari, acquistano le zone
", agncole

,.
o " a verde" ancora comprese nel

territorio del Comune di Milano e riescono, fa~
cendo pressioni sull'Ufficio tecnico, ad ottenere
l'autorizzazione a rendere tali zone: "aree
fabbricabili " ».

«Terrem agricoli' acquistatI a !lre 300 ai
metro quadrato vengono subIto rivendub a

li1'<23.500 e a 5.000 e a 10.000 (vedI Baggio,
oppure zona Viale Zara, e Via Fulvia Testi).
Una società immobiliare che aveva aequistato
com9 teueni agricoli le aree ai lati del Viale
Zara e Via Testi (il vialone che porta oltre
Sesto San Giovanni sul Viale di Monza) ha
visto le sue aZIOni salire in borsa da lire 500
alle attuali lIre 4.200.

«I guadagm fatti da detta società, a tutti
nota a Milano (e di tali società ve ne sono
moUe in ogni parte della città) sono stati na~
turalmente divisi Era gli amministratori, di~
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rigenti e azianisti. Il Camune e la Pravincia,
che hanna spesa parecchie centinaia di miliani
per il "Vialane ", si accantentana delle bri~
ciale del cantrIbuto di migliaria (se pur l'han~
n'O applicata). La Stata deve 'Ora spendere 5
miliardi per l'abbassamento delle Ferrovie Va~
resine e anche tale 'Opera farà aumentare an~
c'Ora il vaI 'Ore dei terreni di Viale Zara e di
Viale Fulvia Testi, can grande letizIa della
surriferita sacietà. (Ha citata una sala strada
ma il fenamena vale per tutte). A Milana si
ha l'impressiane che l'Ufficio tecnico e tutta
l'amministraziane eamunale nan canascana tali
l'Ì'flessi affaristi ci della compra~vendita dei ter~
reni e vivona nel regna dei s'Ogni ».

Quest'O fenamena di indebita arricchimento
che si ripete in tutta Italia, giustifica il cam~
menta che Guglielmo Cerani ha fatta giorni
or sana, nel «Messaggero» casì: «... È pasi~
tivo ed ormai incanfutabile che tale fenameno
crea di calpo enarmi ricchezze private can il
pubblica denara, depauperanda nella stessa
tempo altre ricchezze già esistenti. Una delle
ragiani per le quali la nastra città si sta av~
vianda a divenire una delle peggiari espres~
siani urbanistiche del nastra tempa, se in par~
te si deve al caatica, disardinata, febbrile ca~
struire senza direttive previste, la si deve mag~
giormente a questa speculaziane delle aree che
si verifica 'Ovunque esistana terreni ,~he le vi~
cende, le opere pubbliche e la stesso piano
regolatore hanna valarizzata. In altri termini,
aree acquistate per pachi soldi e lasci'ate in~
calte a bruciare satta il sale, di calpo, per la
espandersi della città, per il campiersi di 'Opere
pubbliche con il pubblica denaro, si sana tra~
sformate in poderasi patrimani, dei quali be~
neficiana accorti speculatari che, investenda
un piccalissima capitale, senza avere menoma~
mente campiuta lavaro alcuna, si sona trovati
tra le mani enormi ricchezze ».

,NeiPaesi di antica civiltà e di sana dema~
crazia, questi lucri sòno bollati can le parale
«incremento di valare nan guadagnata », e
sana colpiti can appartune tassazioni per in~
dennizzare i Camuni delle 'Opere campiute. I
quali Camuni, si ripete, davrebbera ~ carne
hanna fatta da un se calo i Camuni della Ger~
mania praprietari di intere foreste ai margini
dei centri urbani e in grada di risolvere i l'Oro
prablemi urbanistici ~, pravvedersi in tempa

di aree fabbricabili idanee per svalgere appar~
tuni piani edilizi; ma quest'O bisagnava averla
fatta subita dapa la guerra, quand'O ancara
la corsa al rincara delle aree nan era inca~
minciata, perchè ara la cupidigia di lauti e
facilI guadagni prende nan sala i pnvati, ma
anche gli enti di benefi.cenz.a a simili, che han~
n'Oterreni da vendere.

Veda dunque l'anarevale Ministra di pera~
rare in Cansiglia la causa della giustizia tri~
butaria che, in questa casa, si risalve in un
beneficia diretto per l'edilizia papalare, pro~
panenda che una quota del prezza di specula~
ZlOne sulle aree, 'Opportunamente prelevata,
venga destinata al Fanda che deve alimentarla.
E un'altra fante suggerisca all'anarevale Mi~
nistra, ricardando un pragetta che venne pre~
sentato alla Camera dei deputati nel lontana
1921 dall'anorevale Filippa Turati prapria a
prapasita della sblacco dei fitti. Propaneva
l'anarevale Turati che si pracedesse ad un
aumenta percentuale annuale dei fitti in un
periada di sei anni, pressa a paca carne sembra
si stia per decidere in questi giorni, e che una
quata dell'aumento cansentita fasse prelevata
e destinata alla castruziane di case papalari.

È troppa evidente che al ritarna alla libertà
dei fitti non si può arrivare se nan quando
sill stato ristabilito sul mercata, l'equilibria
fra la damanda e l'afferta di nuovi all'Oggi; al
fine di impedire 10 jugulamento degli inquilini
can canani di affitta insapportabili.. Quindi
alla rapida castruziane di nuavi alloggi sanò
mteressati anche i praprieta~i di case can al~
l'Oggi blaccati, ed è perciò legittima e conve~
niente per lara che anch'essi cantribuiscana
alla farmaziane del Fonda per la edilizia Pa~
palare.

E in questa tema del reperimenta dei fandi
da mutuare per l'edilizia popalare, permette~
temi di enunciare quanta fu vatata, per ac-
clamaziane, agli «Stati Generali dei Camuni
d'Europa» canvacati a Versailles il 16~18 ot~
tobre 1953 e dei quali ha parlata sul bilancio
degli interni, a prapasita della «Carta delle
Libertà dei Camuni' d'Eurapa ». Nan v'ha
dubbia che il prablema della scarsezza delle
abitaziani, sane, camade, gradevali e a buan
mercato, nan è saltanta nazionale ma è inter~
nazianale per quel che riguarda l'Eurapa oc~



Senato della Repubblica

LII SEDUTA

~ 1882 ~ 11 LegisiatU';:~

27 OTTOBRE 1953DISCUSSIONI

cidentale e, non dubito di affermarlo, anche
orientale.

Perciò, «il ConsiglIo dei Comuni d'Europa»
fino dalle sue prime riunioni a Bad~Diirkheim
e a Ginevra nel 1952, e a Palermo del 1953,
progettav:a e predisponeva uno schema di sta~
tuto per un « Istituto Internazionale per il Cre~
dito Comunale Europeo », il quale si fonda sul
principio del coordinamento del vantaggio eco~
nomico con una garanzia adeguata per il ri~
sparmiatore, offrendo ai risparmiatori dei ca~
pItali nazionali ed esteri dell'Istituto, delle
obbligazioni ben studiate e attraenti, le quali
dovrebbero essere garantite da un organismo
mondiale, come ad esempio la « Banca Interna~
zionale per la ricostruzione e lo sviluppo », ga~
rantita a sua volta da ipoteche sui beni Immo~
biliari deglI Enti costruttori, mentre i vari
Governi dovrebbero, da un lato, impegnarsi
a facilitare la circolazione delle obbligazionI
da un ,Paese all'altro, libero da qualsiasi con~
tributo fiscale, e, dall'altro, permettere il pa~
gamento di queste obbligazioni e dei relativi
mteressI nella moneta dei rispettivi Paesi e al
corso ufficiale di cambio..

L'Atssemblea generale del Consiglio dei Co~
muni d'Europa a Versailles, il 18 d'ottobre,
approvava per acclamazione questo ordine del
giorno: «Considerata la fondamentale impor~
tanza che il problema finanziario presenta per
le amministrazioni comunali, che devono fron~
teggiare esigenze di carattere sociale sempre
più rilevanti e in particolar modo la necessità
di assicurare ad ogni nucleo familiare un'abi~
tazione sana, comoda, gradevole, a buon mer~
cato; ritenendo che il problema del reperi~
mento dei mezzi finanziari necessari per fron~
teggiarè tali esigenze presenta interesse non
solo nazionale ma anche internazionale, e sul
piano internazionale deve anche trovare ade~
guate soluzioni; dà mandato al Comitato ese~
cutivo di nominare una Commissione di cin~
que membri da integrare opportunamente con
esperti, col compito di: a) fare proposte con~
crete circa il punto terzo n. 4 della Calrta delle
libertà comunali; b) fare proposte concrete
circa la possibilità di re perire sul mercato
creditizio internazionale i mezzi atti ad inte~
grare le inadeguate disponibilità dei Comuni
e degli Stati provocando la creazione di un
Istituto di credito internazionale dei Comuni

d'Europa, emettendo obbligazioni che attrag~
gano l risparmiatori e fornendo garanzie di~
rette e governative che rassicurino i prestatori
sia per l'ammortamento che per il valore della
moneta, e mettano in grado gli enti costrut~
tori di fruire di capitali a basso interesse ed
a lungo ammortamento; c) accertare i modi
più opportuni atti a consentire agli Stati di
sostenere le amministrazioni comunali più
efficacemente di quanto non avvenga attual~
mente, senza far ricorso a nuove imposte;
d) proporre quelle modifiche alle legislazIOni
attualmente in vigore nei vari Stati nazionalI
che, alleggerendo e snellendo i controlli effet~
tuati dalle autorità tuwrie sulle gestioni fi~
nanziarie comunali', valgano a dare aspetto
concreto ~ In tale settore ~ alle libertà co~

munali.
«La suddetta Commissione dovrà prendere

contatti diretti con tutti i vari organismi na~
zionali ed internazionali, finanziari e non, che
riterrà utile interpellare o con i quali riterrà
utile svolgere vere e proprie trattative ed
flvere scambi di idee, in modo da essere in
grado di presentare proposte precise, detta~
gli a te, concrete in merito ai punti sopra con~
siderati, anche separatamente presi, al Bu~
reau, che potrà, in base agli elementi che la
Commissione gli sottoporrà, prendere anche
decisioni esecutive in merito ai punti sopra
esposti ».

La scarsità o la insufficienza in Italia di
capitali disponibili da mutuare è dimostrata III
un solo caso fra i tanti: l'Istituto nazionale di
aSlslstenza agli infortunati sul lavoro ha do~
vuto respingere diverse migliaia di domande
di mutuo a cooperative edilizie per un ammon~
tare di 10 miliardi, per,chè non ha la disponi~
bilità sufficiente. Certo è che la lentezza della
formazione del risparmio in Italia, la molte~
plicità dei bisogni ai quali si deve provvedere,
l'altezza dei tassi di interesse, la riluttanza de~
gli Istituti di Credito a fare investimenti con
l'ammortamento a lungo termine, sono tuttI
impedimenti scoraggianti per l'edilizia popo~
lare, laddove la contemporaneità del bisogno
di nuove abitazioni per eliminare definitiva~
mente i tuguri, giustifica e provoca la solida~
rietà internazionale in questa materia; e l'ah--
bondanza di capitali inoperosi e infruttiferi
gi:acenti nelle caslse delle banche dell'Europa
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occidentale e specialmente in Svizzera, come 
informava un delegato di quel Paese a Ver­
sailles, fanno sperare che, se si riesce a creare 
un organismo idoneo con la garanzia dello 
Stato che già la fornisce oggi all'interno e che 
potrebbe così risparmiarsi i contributi, si ri­
trovi una nuova, cospicua fonte di capitali per 
risolvere in un certo numero di anni il proble­
ma che tutti ci assilla e ci appena. 

Voglio augurarmi che l'onorevole Ministro 
prenda in considerazione, e lo presenti al 
suo collega del Tesoro, il progetto in fieri e 
che, quando sarà concretato, esso trovi nel 
Governo italiano quell'accoglimento e quella 
collaborazione che valga a renderlo efficiente 
e provvido per la soluzione auspicata da tutti. 
(Vivi applausi dal centro sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore (Barbareschi, il quale, nel corso del suo 
intervento, svolgerà anche l'ordine del giorno 
da lui presentato. 

Si dia lettura dell'ordine del giorno. 

MERLIN ANGELINA, Segi etana : 

« Il Senato della Repubblica, convinto che 
l'aviazione civile è elemento di grande impor­
tanza per il completamento o il perfeziona­
mento dei nostri trasporti marittimi e terre­
stri e che un grande porto come quello di Ge­
nova ha quindi bisogno di un adeguato aero­
porto per poter efficacemente fronteggiare la 
concorrenza dei porti esteri, invita il Governo a 
prendere i provvedimenti necessari perchè il 
porto di Genova sia, anche col concorso finan­
ziario e tecnico offerto dagli Enti locali, rapi­
damente completato con un suo aeroporto ». 
(Applausi). 

PRESIDENTE. 11 senatore Barbareschi ha 
facoltà di parlare. 

BARBARESCHI. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, ieri il senatore Crollalanza, ricor­
dando il passato glorioso del Ministero dei la­
vori pubblici, incitava il nostro Ministro a di­
fenderne le competenze e la struttura. Io non 
sono dello stesso parere del senatore Crolla­
lanza, perchè modificazioni notevoli sono av­
venute nella struttura del nostro Governo ed 

è indubbio che se vorremo saggiamente ope­
rare dovremo in avvenire modificare deter­
minate competenze che oggi sono affidate al 
Ministero dei lavori pubblici. 

È però doveroso, sinché queste competenze 
sono assegnate, difenderle ed assolverle. 

Ora, al Ministero dei lavori pubblici è affi­
dato tra le altre competenze anche il compito 
della costruzione di nuove linee ferroviarie e 
qualche volta per nuove linee ferroviarie si 
intendono anche i raddoppi di linee ferrovia­
rie perchè, e lo si comprende, anche questo è 
umano, anche se non sempre giusto, incitato 
il Ministro dei trasporti a raddoppiare i binari 
in determinate zone, egli risponde che ci sono 
massicciate da costruire, gallerie da scavare e 
che quindi è una nuova linea e non spetta a 
lui ma al Ministero dei lavori pubblici il co­
struirla. 

Le due cose che io presenterò al Senato pos­
sono sembrare due questioni di carattere lo­
cale, ma credo che non lo siano. Non è l'amore 
al posto dove sono nato e dove vivo, non è la 
sopravalutazione di quella zona che mi fa par­
lare; mi fa parlare effettivamente l'interesse 
generale del nostro Paese per le due questioni 
che sono già state qui prospettate in passato 
da altri colleghi, dal collega Ricci, dal collega 
Cappa, dai colleghi Boggiano Pico e Bo, e che 
io in parte oggi qui vi riporto. 

Sono due problemi che debbono interessare 
l'intero nostro Paese e che, se risolti, procure­
ranno effettivamente un notevole beneficio a 
tutto il movimento del nostro Paese. Nella li­
nea ferroviaria Genova-Spezia e precisamente 
fra la stazione di Framura e la stazione di 
Riomaggiore, abbiamo ancora un tratto di 17 
chilometri a binario unico. Tutti i colleghi che, 
come me, debbono fare assai spesso quella li­
nea, possono constatare come sia normale, con­
sueto, il ritardo ad arrivare a La Spezia; e 
fortunati noi — anche se il viaggio è lungo 
e quindi la fortuna è assai relativa — che nel 
tratto da La Spezia a Roma la facilità del 
transito è assai maggiore, per cui anche con 
mezz'ora di ritardo a La Spezia, arriviamo a 
Roma quasi sempre in orario. Ma chi deve 
andare in alta Italia, chi deve fare il viaggio 
a rovescio, stia tranquillo che non arriverà 
mai o quasi mai in orario. Teniamo conto, 
inoltre, di una cosa; cioè che noi viaggiamo 
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normalmente con i treni rapidi e direttissimi,
ovvero eon i treni più veloci; immaginiamoci
j9 conseguenze di quella limitazione di binari
per le merci e per i treni meno veloci, che
portano tanto spesso i lavoratori della ,Riviera
m ritardo al loro lavoro a Genova. Si tratta di
una linea a carattere internazionale che allac~
cia l'Italia aHft Francia ed anche per questa
ragione bisogna provvedere. Proprio in occa~
sione della discussione del bilancio del Mini~
stel'O dei trasporti, le stesse osservazioni sono
state faUe qui specialmente da colleghi del
Piemonte, se non erro specialmente, dal collega
Carmagnola, i quali hanno parlato anche del
problema dell'energia elettrica a diversa ten~
sione, che viene certamente a disturbare anche
il traffico della nostra zona. Ma è specialmente
la strozzatura in quel lungo tratto che disturba
non solo il movimento per Torino, ma anche
il movimento per Ventimiglia, non solo qUln~
di il traffico nazionale, ma anche il movimento
internazionale.

Il Ministero dei trasporti dice che è compe~
tenza del Ministero dei lavori pubblici, ed il1~
fatti, interpretando il decreto delle competenze
alla lettera, credo che iol,Ministero dei trasporti
abbia ragione.

Onorevole Sottosegretario ai l~vori pubblici,
io affido a lei, giovane e valoroso, questo com~
pito: se lei potrà risolverlo o avviarlo a solu~
zione, non gUe ne sarà grata solo Genova e la
Liguria, glie ne saranno grati tutti i cittadini
dell'alta Italia, che operano, viaggiano sulle
nostre ferrovie e che hanno bisogno di esse,
per avere il trasporto più veloce possibile.

C'è un altro provvedimento che invoco dal
Ministero dei lavori pubblici ed è la costru~
zione ~ finalmente ~ dell'aeroporto per il

nostro porto di IGenova. È questo un problema
lungamente dibattuto e, direi, anche con rela~
tiva fortuna nel Senato. Un certo giorno, molti
anni fa, ci provammo anche ad una votazione,
ma la maggioranza non ci confortò col suo
voto: le buone ragioni però si fanno strada
anche se molte volte per farsi strada devono
impiegare parecchi anni. Del resto le condi~
zioni in cui siamo usciti dalla guerra giustifi~
cano anche il ritardo. Ma oggi tutti sono con~
vinti della necessità dell'aeroporto a Genova
dopo che tutti i porti principali d'Europa:
Marsiglia, Rotterdarnr Amsterdam ~ Anversa,

sono coadiuvati nel loro lavoro da un aero~
porto; poichè oggi tutti i trasporti hanno bi~
sogno di una fusione onde far sì che più ra~
pidamente possibile gli uomini possano var~
care i continenti e gli oceani. ,Dopo che tutti
gli altri porti principali d'Europa ~ non vi
parlo di quelli dell' America perchè è tutta
un'altra cosa ~ hanno avuto il loro aeroporto,
tutti, direi, si sono convinti che anche Genova
ha assoluta necessità di un aeroporto. Io che
non penso mai eccessivamente male degli av~
f/ersari (ilarvtà) non farò certo il torto di pen~
sare che l'onorevole De Gasperi sia venuto a
Genova a fare un discorso proprio durante la
lotta elettorale per promettere ana città un
aeroporto, sapendo poi di non mantenere la
promessa. Sono pensieri che san sempre da
me lontani. Io penso agli uomini politici come
a degli uomini veramente seri e quindi non
faccio mai loro il torto di pensieri troppo in~
teressati.

Siamo tutti convinti e d'accordo che Genova
per 'il suo aeroporto ha fatto una cosa, dove~
rosa ma che merita di essere tenuta nella giu~
sta considerazione: infatti la città ha raccolto
tra gli enti locali e le ditte private metà del~
l'importo necessario per la costruzione di esso.
L'aeroporto, quando sarà costruito, non sarà
degli Enti locali, ma del Demanio dello Stato;
il contributo degli Enti locali è dato per dimo~
strare che tutti debbono concorrere per farlo.

Ho ragione di credere che tutti i membri
del Governo, presi singolarmente, siano d'opi~
nione che l'aeroporto debba essere fatto; oc~
corre l'iniziativa. Il 'sottosegretario ai lavori
pubblici ~ il Ministro comprendo che sia lon~
tano per il Consigl,io ,dei minis,tri e quindi
non ne sono mortificato...

PRESIDENTE. Il Ministro dei lavori pub~
blici si è scusato con me e si è impegnato a
tornare al più presto possibile.

BARBARESCHI. Dicevo appunto che non
ne sono mortificato perchè lo rappresenta, e lo
rappresenta bene, il sottosegretario Colombo.
La competenza è del Ministero dei lavori pub~
blici, pE)rchè siete voi che avete il compito del~
la costruzione degli aeroporti. Nel bilancio in
esame è, infatti, indicata la quota che si spen~
derà per l'aeroporto di Roma~Fiumicino. È
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vostra ancora la competenza perchè si tratta
di completare l'attrezzatura di un porto, perchè
rientra nei vostri compiti costruire e comple~
tare. Siate confortati' dall'adesione, che io vi
assicuro e che voi potete controllare, di tutti
gli altri membri del Governo, che si sono con~
vinti di questa necessità. Siate convinti che,
operando così, consoliderete effettivamente le
vostre competenze, che avete il dovere di as~
solvere ~ fim~hè di vostra spettanza ~ in
modo completo e degno del nostro Paese. (Ap~
plausi dalla sinistra e dal centro~sinistra).

P,REiSIDENT'E. È iscritto a parlare i1 ;:,e~
llatore Cappellini. Ne ha facoltà.

CAiPiPE,LLINI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, personalmente ho molta stima del~
l'onorevole Colombo, Sottosegretario ai lavori
pubblici. Confesso però che se non ci trovas~
simo schiacciati dal calendario dei lavori, avrei
chiesto all'onorevole Presidente di rinviare la
seduta per dare all'oTIorevole Ministro la pos~
sibilità di sedere al banco del Governo. Penso
infatti che non sia la stessa cosa, con tutta la
stima e la deferenza che ho verso l'onorevole
Sottosegretario, che al banco del Governo'
sieda un ,sottosegretario al posto del Ministro
responsabile. Il Ministro risponde sia di fron~
te al 'Governo sia di fronte al Parlamento. Non
credo che degli stessi poteri possa disporre
l'onorevole Sottosegretario.

COLOMBO, Sottosegretario di Stato per i
lavori pubblici. Il ,Ministro sarà informato di.
tutto.

CAPPELLINI. Mi è stato detto che il Mini~
stro sÌ' è assentato per partecipare ad una
riunione del Consiglio dei ministri che deve
appunto trattare il problema delle alluvioni
con particolare riferimento alle regioni più
gravemente colpite.

PRESIDENTE. Senatore Cappellini, il Mi~
nistro dei lavori pubblici era presente in Aula
all'inizio della seduta. Dopo circa un quarto
d'ora è venuto da me a spiegare le ragioni per
cui doveva assentarsi, ed io ho dovuto ricono~
scere la bontà delle medesime. Egli mi ha as~
slcurato che, appena sarà possibile, tornerà al
Senato.

CAPPELLINI. Questo fatto, signor Presi~
lente, mi offre la possibilità di fare un'altra
osservazione. Si è constatato con ri.J1cresci~
mento che il Ministro deÌ' lavori pubblici non
si è personalmente recato in CalabrIa, la zona
più colpita dalle alluvioni. VI si sono, è verò,
recati il Presidente del Consiglio e l'onorevole
Campilli; penso, però, che il Ministro dei lavori
pubblici aveva il dovere di recarsi in Calabria
per rendersi persOTIalmellte conto della gravità
dei danni. Se egli si fosse recato in Calabria,
questa mattina, proprio in sede di riunione del
Consiglio dei ministri, avrebbe potuto meglIo
difendere le esigenze di quelle popolazioni così
duramente colpite, di quanto non sia in grado
ora. So pure che l'onorevole Merlin si è trovato
impegnato aHa inaugurazione di una qualche
importante opera nella provincia di Rovigo;
ma io penso che ad inaugurare quell'opera po~
teva essere più adatto il Sottosegretario, ciò
,~he avrebbe consentito al Ministro di recarsi
nelle zone dove i danni dell'alluvioTIe sono
maggiori.

COLOMBO, Sottosegretarrio di Stato per i
lavori pubblici. Vi sono stato io il primo giorno,
e vi erano tre Ministri, tra cui il Pres,idente
del Consiglio.

CAPPELLINI. Non c'era però, onorevole
Colombo, il Ministro dei lavori pubblici.

SP ASARI. Il Sottosegretario Colombo è sta~
to dappertutto fin dal primo giorno!

Voce dal centro. E c'è stato anche il Ministro
Campilli !

CAPPELLINI. Lo so, l'ho già detto, ma so
anche che mòlti oratori si sono lamentati per~
chè molti poteri propri del Ministro dei lavori
pubblici vengono trasferiti ad altri enti, caisse
o ca8sette, mentre appare sempre p.iù urgente
l'esigenza, ripetutamente posta in sede di Com~
missione o di Assemblea da parte di oratori di
tutte le correnti politiche, che il Ministero dei
lavori pubblici assolva meglio le sue funzioni.
Io noto l'assenza del Ministro dei lavori pub--
blici durante questo dIbattIto. So che vari Min'Ì~
Istri si sono recati in Calabria € tra i primi il
Presidente del Consiglio ~ bisogna renderg1ie~

ne lode ~ a visitare personalmente le zone de~
vastate; però il Ministro dei lavori pubblici
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non c'è stato. Questa è ,la constataziane che ho
fatto e mi rincresce di a:verla dovuta fare.

la, signor Presidente, nOon ho la minima
intenzione di procedere all' esame 'particolareg~
gia,ta di questo bilancio, convinto come sono
che una simile fatica nOonservirebbe proprio
a nulla. Altri, se lo credano, la facciano.

I problemi dei quaIi desidera concretamente
occuparrmi non trovano una rispasta incorag~
giante nei documenti in questo momento in
nostro possesso, cioè nello stato di previsione
per l'esercizio finanziario 1953~54, nella rela~
zione del nostro collega Canevari, e neppure
nel discorso pronunziato il 21 corrente del~
l'onorevole Ministro avanti all'altro ramo del
Parlamento. Senza perdermi in preamboli il~
lustrativi a vasto respiro, desidero subito pre~
cisare ,che mi propongo di trattare i problemi
che seguono, con lo sguardo soprattutto rivol~
to all'immediato futuro.

Il mio sarà un discorso a capitoli: :primo 0a~
pitolo, sulla sistemazione dei corsi d'acqua;
secondo, sul problelITla delle abitazioni; terzo,
sulla situazione degli acquedotti, delle aule sco~
lastiche e degli ospedali; quarto, sulla viabilità
stradale; quinto, sulle nuove costruzioni fer~
roviarie; sesto, sulla produzione elettrica; set~
tima, sulla disoccupazione, alimentazione del
popolo italiano e conclusioni.

Passiamo al primo punto, quello cioè della
sistemazione dei corsi d'acqua. L'Italia ~ so
che, dicendo quest!=>,sfondo una porta aperta ~

per la particolare conformazione del suo ter~
ritorio è sOg1getta ad alluvioni e straripamenti
dei numerosi fiumi che l'attraversano, molti
dei quali a carattere torrentizio, in quanto la
irregolare distribuzione anIJIua delle pioggie
determina piene impetuose e lunghi periodi di
magm. In relazione quindi al regime idraulico
dei corsi d'acqua a carattere torrentizio, alla
friabile natura geologica delle racce attraverso
cui sconono, alla pendenza, i bacini idrogra~
fici, specia~mente quelli montani, si presentana
quasi tutti in forte degradazione. Al fenomena
di denudamento e di progressivo sfaldamenta
delle pendi ci non può seriamente op,porsi il
bosco esistente, diminuendo le cause e gli ef~
fetti, stante la sua limitata estensione in rap~

.porto alla superficie da salvaguardare e la sua
diminuita efficienza a seguita della insaziabile
ricerca del profitto da parte dei grossi pro~

prietari, del grave depauperamento e ,dei gran~
di dannegigiamenti a cui è stato sottaposta du~
rante il periado bellko. Le conseguenze di que~
sta situaziane si risolvono nei frequenti stra~
ripamenti dei fiumi e nelle immancabili inon~
dazioni di vasti territori, con la conseguente
perdita di vite umane e di ingenti beni patri~
moniali. In questo stesso momento in cui noi
discutiamo il bilancio dei lavori pubblici mol~
tissime zone del territorio nazionale sono in~
vase dalle acque. Ogni giorno, quando apriamo
i giornali, leggiamo che il numero dei fiumi
che hanno straripato è in continuo aumento.
Le regioni colpite sono oggi il Veneto, la Lom~
bardia, il Piemonte, la Sicilia e più grave~
mente la Calabria, dove le vittime sono già
numerose ed i danni incalcolabili, ma, se le
pioggie dovessero continuare, le altre regioni
d'Italia, senza alcune ecceziane, correrebbera
lo stesso rischio. Quando si verificano queste
immani sciagure il Governo interviene con
stanziamenti stl"laordinari che sano assoluta~
mente inadeguati quando non sono addirittura
irrisori, per far ,leva saprattutto sul senti~
mento ,di umana fraternità del nostra generosa
popolo. Se voi le sinistre in Parlamento ed in
Paese denunciana le incurie e le colpe del Go~
verno, allora ecco sull'organo ufficiale della De~
mocrazia cristiana, «Il Popolo », apparire
corsivi con titali ,come questa: «La solita ma~
novra ». Io voglia leggervi alcuni brani di que~
sto corsivo apparso su «Il Popolo» del 24
ottobre: «Sola la stampa di sinistra, p'rose~
guendo in quello odioso e vergognoso metado
di sveculaziane sempre suLle pubbliche cala~
mità, si è battuta sull'avvenimento per accu~
sare il Gaverno, per utilizzare in mala fede ed
ai fini politici anche il dolore ».

TARTUFOLI. È esatto.

CAPPELLINI. Prima di dir questo, aspetti
un momento. Io desidero dare questa risposta
ma non solo all'onorevole Tartufoli, che ama
interrompere tutti a proposito ed a sproposito.
Il collega Tartufoli non conosce il motto che
« un bel tacer non fu mai detto », dal momento
che ha l'abitudine di parlare a vanvera.

TARTUFOLI. Io non ho chi mi fa il tema
a casa.
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CAPPELLINI. All'onorevole Tartufoli ed
agli altri colleghi desidero dire che non è vero
che SIa la sola stampa di sinistra a denunciare
la carenza del Governo. Io ho letto su pareèchi
gIOrnalI della catena governativa parole che
non si differenziano gran chè da quelle stam~
pate sui giornali di sinistra. Così il « Messag~
gel'O », 'giornale molto vicino al Presidente del
Consiglio ed al Governo, nel suo articolo del
24 ottobre di quest'anno scriveva: «Che cosa
è stato fatto In questi due anni per impedire
che un altro nubifragio ripetesse i danni e le
stragi dell'ottobre 1951 ?Quasi nulla. E il di~
sastro si è ripetuto con la sua tragica collana
dI rovine e di cadaveri. Famiglie intere di~
strutte nelle loro misere case, villaggi annegati
sotto una massa d'acqua fangosa, coltivazioni,
faticosamente contese all'avarizia della terra
ed al calore bruciante del sole, annientate in
poche ore dall'onda inesorabile della piena.
Tutto questo era prevedibi,le, anzi era ;previsto,
e due anni or sono avevamo avuto la conferma
delle precarie condizioni di quelle Regioni. Ma
un programma positivo, concreto, organico di
dife:sa contro le mina,cce meteorologiche non
è mai stato realizzato, forse neppure fissato
nelle sue linee maestre ».

PresIdenza del Vioe Presidente DE PIETRO

(Segue CAPPELLINI). Io completerò ciò
che ha scritto «Il Messaggero» e mi auguro
di trovare nel giornalista che rappresenta
questo giornale qui al Senato tanta obietti~
vità e, se vuole, coraggio, nel denunciare sul~
lo stesso giornale le cose che andrò dicendo
sulla base di documentazioni /ufficiali.

Quando al Senato venne in dis,cussione la mo~
desta legge sulla montagna delJ'allora Ministro
dell'agricoltura onorevole Fanfani e quella an~
cora più modesta dell'onorevole Aldisio sulla
cosiddetta sistemazione dei fiumi, noi non man~
cammo di denunei:are con forza l'insufficienza
dei provvedimenti, ma, come sempre accade in
simili circostanze, la maggioranza ~ alla testa
della quale c'è sempre il senatore Tartufoli che
proprio adesso è uscito dall' Aula mentre, se
fosse rimasto, avrebbe avuto la migliore delle
smentite alla sua incauta interruzione ~ for~

te del suo numero, non volle tener conto delle

nostre argomentazioni e respinse tutti gl;
emendamenti da noi presentati. Ammaestrato
da questa triste esperienza, in data 30 novem~
bre dello scorso anno, presentai al Ministro
dei lavori pubblIci un'interrogazione così
formulata: «Al Ministro dei lavori pubblici,
per richiamare l'attenzione sulle gravi allu~
vioni che hanno colpito e continuano a deva~
stare il nostro Paese :provocando perdite in~
calcolabili in vIte umane e in beni patrimo~
mali. Poichè i ,più gravi danni sono provocati
dallo straripamento dei fiumi e dei torrenti,
la maggioranza dei quali sono mancanti an~
che delle più elementari opere di difesa, si
desidera conoscere: primo, il numero e lo svi~
luppo chilometrico dei fi/umi e dei torrenti esi~
stenti in Italia divisi per Regioni; secondo,
se eSIste un piano concreto per la sistema~
zione definitiva di tutti i fiumi esistenti nel
territorio nazionale; terzo, se tale piano ,pre~
vede Il completamento delle opere entro un
certo periodo di tempo e con quale ordine di
esecuzione; quarto, se si conosce l'ammontare
della spesa occorrente per la sistemazione dei
singoli fiumi e globalmente, e se è stato di~
sposto, e come, il reperimento delle somme
occorrenti per finanziare le opere stesse ».

Il Ministro dei lavoYl pubblici rispose dopo
ben due mesi e mezzo, nonostante che un
articolo del nostro Regolamento faccia ob--
bli'go a tutti i Ministri di rispondere alle
interrogazioni con richiesta di risposta scritta
entro 10 giorni. E che cosa rispose? Qui la
cosa è ancora più grave; infatti ascoltate la
risposta: «I quesiti proposti nel!,a interro~
gazione non possono avere una concreta ri~
sposta perchè questo Ministero deve prima
predisporre e consegnare al Parlamento, in
applIcazione della legge 19 marzo 1952, n. 184,
un laborioso piano orientativo delle opere di
dIfesa dei corsi d'acqua naturali dell'intero
territorio della Repubblica. Non è stato pos~
sibile, fino ad ora, completare tale elaborato
perchè assai complesso, delicato ed impor~
tante. Esso infatti ora si trova in corso di
studio presso il Consiglio superiore dei la~
vori pubblici e potrà essere presentato al~
l'esame del Parlamento quanto prima. Dopo
di che, si potrà dame notizia anche all'ono~
revole interrogante ».
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È inutile aggiungere che da allara nan ha
ricevuta nessuna nati zia a questa prapasita.
Ma la gravItà della casa nan sta ancara in
ciò che ha detta. Secanda il Ministro. del~
l'epaca il piana «patrà essere presentata al~
l'esame del Parlamenta quanta prima ». Che
casa significa questa «quanta prima»? Di
regala quando. una data casa nan si vual fare
si namina una Cammissiane di studia e pai
si dice che la Camissiane sta studiando.. Ma
qUI ci traviamo. di frante ad un gravissima
prablema le cui canseguenze le abbiamo. già
canstatate e le stiamo. canstatanda, rilevando.
e denunciando. il prablema dei fiumi senza
difesa can i canseguenti danni pravacati dal~
le acque dilaganti.

Ebbene, sana andata a leggere il cantenuta
di quella legge alla quale si richiama il Mi~
nistra per nan rispandere. La legge del 19
marzo. 1952, n. 184, ha per aggetta un « piana
arientativa ai fini di una sistematica regala~
zio.ne delle acque e relaziane annua del Mini~
stera dei lavari pubblici ». L'articala 1 di detta
legge prescrive: «Piana arientativa per tutta
il camplessa delle apere di difesa dei carsi
d'acqua naturali dell'intera territaria della Re~
pubblica, da presentare al Parlamenta entra
sei mesi dalla data di questa legge ». Il Mini~
stera quindI si era impegnata, sulla base di
una decisiane del Parlamenta, di campletare
questi studi e di presentarne il risultata al
Parlamenta entra sei mesi. Quindi, in base a
questa legge, il piana daveva essere presentata
al Parlamenta nan altre il 19 settembre 1952.
Questa il termine di scadenza di quella legge,
alla quale il Ministro. si è riferita per nan
rispandere ad una mia cancreta e precisa in~
terragaziane.

A me, del resta, nan risulta neppure che
tale piana sia stata a tutt'aggi elabarata e
presentata. Sentiremo. che casa ci dirà il Mi~
nistra a quella che patrà direi l'anarevale
Sattasegretaria, che invita ad interrampermi
se ha qualche natizia da darmi...

COLOMBO, Sottosegretario di Stato per i
lavori pubblici. Le sarà rispasta in sede di
discarsa del Ministro..

CAPI;>ELLINI. Anche questa è un abile
mada per nan rispandere; del res,ta io. sana

canvinta che il Ministro. nan dirà prapria
nulla a questa prapasita, per nan essere ab~
bligata a canfessare la calpa del sua Mini~
stera.

Camunque, il termine utile di pr'esentaziane
fissata dal Parlamenta è trascarsa da ben
13 mesi. la nan sana un giurista, anarevale
Calamba, nan me ne intenda di questiani le~
,gali, nan sa neppure esattamente quale fun~
ziane debba avere l'AUa Carte castituzianale,
nan ha presente in questa mamenta neanche
l'articala della Castituzione i}, quale chiama
gli alti funzIOnari a rispandere per atti ir~
regalari, nan perfetti, da essi campiuti nel~
l'adempimento. delle praprie funziani. Però
mi sana prapasta di sattaparre la casa al~
l'esame di amici legali e giuristi per chiedere
lara se esistano. gli estremi ,per deferire ai
tribunali ardinari Q all' Alta Carte castituzia~
naIe, il Ministro. che casì si è campartata e
che per la sua negligenza ~ mi vaglia limi~
tare sala a dare questa interpretaziane alla
sua aziane ~ ha pravacata indirettamente
la gravità e l'ampiezza dei danni che nai
stiamo. in 'questa mamenta registrando.. E pai
si ha il caraggia di parlare di speculaziane
da parte nastra sulle sciagure nazianali, casì
carne scriveva «Il Papala », argano. ufficiale
della Demacrazia cristiana.

Nella realtà nai registriamo.: incuria, ab~
bandana e calpevalezza del Ministro. dei lavari
pubblici e di tutta il Gaverna. D'altra parte,
io. spera che il Ministro. ci dica che casa si
prapone di fare per modificare questa stata
di case. Egli patrà replicare che, non essendo
ministro. a quell'epaca, nan può rispandere
degli atti che non riguardano. la sua persana.
Però sana passati ancara dei mesi dalla data
d'insediamento dell'attuale Ministro. al Dica~
stera dei lavari pubblici, e la legge esiste an~
che per l'anarevale Merlin: che casa ha egli
fatta per adempiere alle decisi ani prese 'dal
Parlamenta in prapasita? È una casa inte~
ressante che chiediamo. ed alla quale speriamo.
egli voglia rispandere, sebbene, carne ha già
detta, io. veramente pensa che su questa punta
l'anorevale Merlin nan dirà runa sola parola.
Speriamo. almeno. che l'anarevale Ministro. ci
dirà quando. questa piana sarà pronta, quando.
inizieremo. i lavari in base alla stessa piana,
a quanta ammanteranna gli stanziamenti an~
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nUl per questi lavon, da quale esercizio avran~
no inizio glI stanzlamenb ed Infine quale sarà
la durata del ,piano. Io credo che l'onorevole
Mimstro sentirà l'elementare bIsogno dI ri~
spondere a tutte queste domande e che nes~
suno possa avere il dlntto dI scherzare ~

perchè qui il Ministro e Il Governo msieme
hanno finora scherzato ~ quando Cl SI trova

dI fronte a numerose persone che, per l'incu~
rIa e la colpevolezza del Governo e dei MI~
mstn, hanno perduto la vIta ed i loro bem.
10 so che problemi così giganteschi non SI
possono nsolvere nel breve glTO dI uno o due
anm; ma la ventà è questa: VOI sIete al Go~
verno, con una maggioranza assoluta, da Clr~
c:a sette anni e mezzo con l'onorevole De Ga~
speri alla Presidenza 'deI Consiglio, fino al
momento in cm ha dovuto cedere Il posto al~
l'onorevole Pella, e nondImeno durante que~
sto lungo periodo non siete stab capaci dI
rIsolvere un problema così grave e urgente
come quello di cm sbamo occupandocI. N on
a caso 10, tra i vari problemI che mi sono
proposto di trattare, ho messo questo al pri~
mo punto: è Il problema dei problemi e noi
abbIamo il duitto dI chieder conto al Go~
verno del suo operato in proposito ed ab~
biamo il dlntto dI denunciare l'mcuria e la
colpevolezza degli orgam responsabili. NOI
siamo qm appunto per difendere glI inte~
ressi della collettività, per denunciare le cose
storte. Cosa che sicuramente a diversI di VOl
dIspiace, ma nOI non possIamo proprIO farci

nulla. Continueremo in questa denuncIa, ma,
al tempo stesso, indicheremo, come ora indI~
chiamo, le varie soluziom, anche se le solu~
zioni proposte non troveranno il, conforto del~
la vostra accettazione.

E passiamo al capitolo delle abitazioni. Io
ho letto Il discorso dell'onorevole Ministro nel~
l'altro ramo del Parlamento; mi pare che l'ono~
revole Merlin abbia parlato di 5 milioni di
vani di cm l'ItalIa mancherebbe per soddi~
sfare le esigenze mmime di una abitazione
cIvIle per ItalIani. Io non sono d'accordo
neanche su questo con l'onorevole Merlin;
perciò voglio dare la dimostrazIOne che le sue
cIfre non sono esatte e che sono viceversa
esatte le mie, sulla base di una documenta~
zione che mi propongo di esporre al Senato.
La crisI dell'abItazione, che si fa nel nostro

Paese ogni giorno più allarmante, trae orì~
gine dal fatto che non si sono costrmte nè
SI costruiscono ancora case popolan m nu~
mero sufficiente per le cate'gone a basso e bas~
sisslmo reddIto. Citerò fonti, non comuniste o
socIaliste, ma democristiane fra le più autore~
voli le qualI suggerIvano or sono dIVersI anm
delle cose sagge delle quali però il Governo
non ha tenuto alcun conto. Nel corso della
passata e della presente legislatura da ogni
settore della Camera e del Senato glI oratori
che sono intervenuti nella ,discussione hanno
sottolineato l'importanza del problema delle
abItazioni e l'esigenza dI risolverlo Il più ra~
pidamente possibile. Sono state fatte delle
proposte concrete ma, nonostante il lungo pe~
riodo trascorso, Il Governo non ha saputo fare
altro che partorire le leggi che passano sotto
i nomi di Tupini, Fanfam e AldISio. Con que~
sto non mtendo sottovalutare l'importanza
delle leggi stesse, tuttavia esse non hanno po~
tuto nè possono risolvere il problema vera~
mente angoscioso delle abltazlOm per la po~
vera gente. Del resto, quanto queste leggi
siano rIsultate madeguate al fabblsogno na~
zionale lo ,provano le impressionanti cifre sul~
le quali desIdero nchIamare l'attenzione del
Senato. Mi sia però pnma concesso 'di ele~
vare una ennesima protesta contro il sistema
da troppo tempo m uso dI favorire in tutti
l modI la costruzione di case di lusso, arn~
vando persino a fare beneficiare tali costru~
zioni dei vantaggi previsti dalla legge 2 lu~
glIò 1949, n. 408. Neppure l'autorevole voce
dell'ingegner Gustavo Colonnetti, Presidente
del Consiglio nazionale delle ricerche, fatta
conoscere attraverso un opuscolo pubblicato

nel 1948, prima cIOè dell'entrata in vigore
della legge TupmI, è servita a far modIficare
al Governo il suo orientamento. A pagina 8
dell'opuscoro del professor Colonnetti si leg~
ge: «In un Paese consapevole della gravItà
del problema sociale nessuno dovrebbe poter
costruire fino a che non sia in sufficiente mi~
sura provvisto alle più inderogabilI esigenze
dI abitazIOne per l senza tetto ». Questo sug~
geriva a tutti Il professor Colonnetti; que~
ste cose, senza conoscere il pensiero del pro~
fessor Colonnetti, noi le abbiamo fatte pre~
senb via via in sede di Commissioni e in
Assemblea, ma, naturalmente e regolarmente,
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non sono state ascoltate. Più avanti, a pa-
gma 13 dello stesso opuscolo, il professor Co-
lonnetti aggiunge: «Le abitaziolll 'di lusso,
anzichè incoraggiate, dovrebbero in questo
momento ~ nel 1948, ma credo che valga
anche oggi questo suggerIment o ~ venire

vIetate ,per ovvIe ragioni di gIUstIzia socIale »,

Giuste e 'Sagge parole che no.i pienamente
condIVidIamo, ma a che cosa invece assistia-
mo? Mentre raggiungono >diversI miliolll le
persone che abitano nelle baracche, nelle
grotte e nei tuguri pieni dI umidità, senza
arIa e senza luce, in una promiscuità p,iena
di ,gravI conseguenze sul terreno sociale ~

dalla dlff,usione delle malattie mfettIve, alla
degradazione morale che ,incoraggia la prosti-
tuzione E' la cnmmalità ~ (è strano che SIa
proprIO un comunista che debba dare leziolll
di questo genere a dei democristiam; voi che
dIte dI :dIfendere la morale e la santItà della
famIglia) vediamo sorgere nel quartieri alti
di Roma, di Milano, di Napoli, di Torino e dI
Genova, palazzi e palazzI signorili, dI alto
costo, diversi dei quali rimangono pOI vuoti
per mancanza di inqmhm m grado dI pagare
l fitti che vengono richIestI.

Tutto ciò è già stato denunciato anche >da
altri, e tutti lo constatiamo giorno per giorno.
Secondo l'ultimo censimento delle abitazioni,
nel novembre 1951 esistevano 35 milioni e
568 mila vani contro 30 milioni 844 mila del
1931. Tuttavia, dato l'aumento della popo}a-
zione, il rapporto dei vani per testa è rima-
sto, nei 20 anni, fermo a 0,76, con la diffe-
renza fra 0,98 nel nord e 0,55 nel sud d'Ita-
lia. La guerra ha distrutto circa 3 milioni di
vani e ne ha dannegigiati 3 milioni e 800 mila.
Forse queste cifre non corvispondono esatta-
mente a quelle ufficiali, che 'del resto credo
che neanche l'onorevole Ministro conosca, per-
chè' ad una mia interrogazione in proposito
il Ministro non ha ancora risposto, nonostante
che siano trascorsi alcuni mesi dalla sua ,pre-
sentazione. Ed io credo che ciò non sia do.vuto
solo a cattiva volontà, ma a qualche cosa di
più preoccupante e cioè che neppure ,gli uf-
fici ministeri ali sono in grado di rispondere
alle precise domande che noi rivol,giamo, do-
mande che hanno la loro ragione d'essere nel-
la gravità dell~ situazione nella quale ci tro-
viamo.

A tutto il 1951 si calcola che siano stati
tostruitI e ricostruiti un milione di vani nUOVI
e riparatI ~ mIliom 800 mIla vani danneggIatI.
Nel 1952 si può calcolare che siano stati co-
struiti un altro mezzo mi}rone di vani, per
cui alla fine dello scorso anno SI può rite-
nere che l'opera dI rIcostruzIOne verosimil-
mente era arrivata a metà per le nuove co-
struzIOm e pratIcamente completata per le
rIparazioni. RIspetto al 1940, in cui Il numero

dei vani SI calcola dI 37 milioni e 500 mila,
una medIa cIOè dI 0,88 a persona, nel 1952
la dIsponibIlità di vani, SIa m cifra assoluta,
sia a testa, è ancora sensibilmente inferiore.
Infatti, oltre ad esserci ancora nel 1952 2
milioni di vam m meno del 1940, la popola-
ZIOne (questo è un elemento del quale non
sempre SI tiene conto, cosa grave special-
mente da parte degh UffiCI mmlsterIali) è
aumentata dI circa il 10 per cento, per cm
sarebbero necessari altri 4 mIlioni e 500 mlla
vam per coprire l'aumento della popolazione.
Per eliminare pOI radIcalmente l'mfamia so-
cIale del tugurio, delle baracche e delle grotte,
si calcola che SIano necessari non meno dI
3 millOni di vani e se infine, onorevole Colombo,
SI vuoI portare il numero dei vam dlspombili
a persona da 0,88 a 1, occorrono altri 4 mi-
hom e 500 mila vam. Qui però occorre ncor-
dare che quando noi parliamo di vani diciamo
appunto vam e non stanze, perchè sono cose
i1aturalmente dIVerse, in quanto anche la me-
dIa di un vano a persona non vuoI dire che
tuttI i clttadmi Italiani potranno disporre di
una camera perchè nei vam sono compresi
anche i corridoi, i servizi, le cucme, ecc. Eb-
bene, per riassumere ~ e qui rispo'ndo indi-
rettamente alla dichIarazione fatta dall'ono-
revole Ministro nell'altro ramo del Parlamen-
to, là dove egli ebbe a precisare che i vani dI

cui noi manchiamo si aggirano su circa i cin-
que milioni ~ il fabbiso'gno di vani della N a-
zione si può così precisare: a) da ricostruire

1.500.000 vam; b) per ricoprire l'incremento
passato dalla popolazione 4.500.000 vani; c) per
abolire i tugurI, le grotte, le baracche 3 mi-

liom dI vani; d) per aumentare da 0,88 a 1
vani disponibili occorrono altri 4.500.000 vam;
per cui nOI manchiamo esattamente di 13 mi-
lioni e 500 mila vani e non ,di cinque milioni,
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tome ha detto il Ministro nell'altro ramo IdeI
Parlamento.

E questo, onorevole Colombo ed onorevolI
colleghi, senza contare che nel periodo del~
l'attuazione di un simile piano ~ poi'chè un
tale piano non potrà mai essere realizzato nel
giro dI pochi anni: occocrreranno otto, dieci,
dodici, quindici anni, io non lo so, sono cose
che dovete studiare e portare poi all'esame del
Parlamento ~ c'è un incremento deHa po
polazione che richiede circa 400.000 vam al~
l'anno in più. Concludo su questo punto rivol~
gendo alcune precise domande. (Comment~).

La prima domanda è questa: si vuole risol~
vere il problema della casa almeno per tutti
coloro che abitano ancora nelle grotte, nene
baracche, nei tUg1uri? Se si vuole risolvere que~
sto problema, bisogna impostarlo e risolverlo
come problema sociale: non servono le leggi
Aldisio, le leggi Tupini, non servono i sussidi
e i concorsi dello Stato. Occorre che un'opera
di questo genere, quella cioè che de\"e tendere
a dare a coloro che abitano ancora nelle barac~
che, nelle grotte e nei tuguri un'abitazione de~
cente, sia finanziata e rimanga a totale carico
dello Stato. Non c'è altra via. Io so ~ e con
me lo sanno molti altri egregi colleghi ~ che
ci sonç>degli operai che hanno dovuto rifiutare
le case del cosidetto piano Fanfani perchè,
sebbene esse comportino un affitto ragionevole,
tuttavia questi lavoratori non erano in grado
di pagare neppure quell'affitto relativamente
modesto. Questa è la situazione, per cui anche
un affitto di mUle lire al mese può essere one~
roso per quelle famiglie che non hanno nep~
pure questa :modesta somma per pagare l'af~
fitto di casa.

COLOMBO, Sottosegretario di Stato per i
lavori pubbl1:ci. Lo ha già affermato il Ministro
alla Camera dei deputati.

CAPPELLINI. I Ministri affermano molte
cose, ma il più delle volte alle parol:e non se~
guano i fatti. (Commenti). Io non parlo a van~
vera, cito dei fatti.

Entro quale periodo di tempo pensate di
realizzare questo piano? Come intendete finan~
ziarlo ? Vorremmo che una buona volta questi
impegni si traducessero in realtà. Invece 88
andiamo ad esaminare il bilancio non trovia~

mo stanzIata neanche una 11ra per la c08tru~
zione dI case per i cavermcoli. Allora noi chie~
diamo che il Ministro si impegni perèhè nel
prossimo esercizio sia stanziata una somma
adeguata per costruire un primo gruppo di'
case di tipo popolare a completo carico dello
Stato. Voi avete l'obbligo di risolvere questo
problema. Se noi fossimo al vostro posto lo
avremmo risolto da tempo.

Vengo ora al problema degli acquedotti,
delle aule scolashche e degli ospedali. Un ra~
pldo sguardo a questo problema rileva una si~
tuazione di pauroso abbandono, non meno
grave dI quelle fin qui denunciate. Le aule
scolastiche di cui manchiamo in Italia, secondo
calcoli non solo da me fatti, superano la cifra
di settantamila. Qui non ci distacchiamo di
molto dalla dichiarazione fatta dal Ministro
nell'altro ramo del Parlamento, che ha parlato
di 63 mila aule. I Comuni e le frazioni ove
esistono le s'cuole elementari prIve della quinta
classe raggiungono la rilevante cifra di undi~
cimila, e seimila sono i Comuni e le frazioni
dove non esiste neppure la quarta classe ele~
mentare. I Comuni privi di acquedotto o che
hanno acquedotto 1l1sufficiente ammontano a
circa cinquemila, mentre le frazioni, anche im~
portanti, prive di acqua da bere raggiungono
cifre notevolmente superiori. Ieri abbiamo in~
teso dal collega Crollalanza denunciare la si~
tuazione idrica delle Puglie, dove pure esiste
un acquedotto, ma l'acqua da bere risulta in~
sufficiente. Salvo poche eccezioni, i Comuni
provv,isti di acquedotto hanno l'approvvi~iona~
mento idrico che, oltre a non garantire la effi~
ciente e tempestiva manutenzione degli im~
pianti, non risponde alle maggiori esigenze do~
vute all'incremento della popolazione. Per le
fognature la situazione è ancora più tragica;
anche là dove esistono, come ha rilevato la re~
cente discussione che si è avuta in questa stessa
Assemblea a proposito delle leggi speciali per
alcune città ma soprattutto per Napoli. Per
quanto concerne l'attrezzatura sanitaria vale
la pena di citare la relazione dell'onorevole Co~
teHessa, già Alto Commissario per l'a s,am.ità, il
quale ci dice che su 7.749 Comuni solo 3.434,
cioè il 44 per cento, sono provvisti di ambula~
torio attrezzato. La situazione degli ospedali,
secondo la stessa relazione, è ancora più grave:
la media nazionale dei posti letto per ogni mille
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abitanti non raggiunge il numero di quattro.
Però le stesse statIstiche ufficiali ci dicono che
nel Mezzogiorno e nelle Isole la media dei posti
letto non raggIUnge nemmeno l'l per mille
rispetto al numero -deglI abitanti. Per ra~giun~
gere la medIa di cinque posti letto per ogni
mille abitanti, che pure è al di sotto della me~
dia indispensabile, e per dotare i Comuni privi
di ambulatorio, sembra che occorra una som~
ma aggirantesi SUl cento miliardi.

N aturalmente non ho la pretesa di dIre nulla
dI nuovo perchè molti colleghi più autorevoli
di me hanno trattato questi problemi al Se~
nato, nell'altro ramo del Parlamento e sulla
stampa. Dobbiamo però anche qui provocare
una risposta preCIsa t'impegnativa da Dartt'
dell'onorevole Ministro, poichè non ci possiamo
accontentare di sole parole. Il popolo italIano
è stanco delle parole. N ai non siamo irraglO~
nevoli, sappiamo benissimo che problemi di
questa ampiezza non si possono risolvere da un
anno al'altro ma che occorrono parecchi anni.
Ma voi andate avanti alla giornata, con leggi
e leg,gine senza un piano orgamcd-, voi non
sapete in realtà come amministrare la cosa
pubblica e non perchè vi manchi intelligenza
e capacità. Mai impiegate la vostra intelligenza
e capacità per realizzare piani concr,eti in ogni
direzione. A questo proposito vi chiedo: che
cosa vi proponete di fare per modificare questo
stato di cose? Entro quanti anni prevedete di
dare alla nostra N azione un numero adeguato
alle necessità minime di alUle scolastiche e di
fornire a tuttI i Comum l'acqua potabile, que~
sto indispensabile alImento della vita umana?
E di dotare i Comuni d'Italia ~lmeno del nu~
mero mimmo indispensabile dei posti letto e
degli ambulatori di cui alla relazione Cotel~
lessa? Come vedete, niente socialismo, niente
~dee avanzate, niènte nazionalizzazione o so~
cializzazione che tanto vi spaventano. Io chie~
do in questo momento soltanto l'applicazione di
quelle esigenze mim~e 'Presentate nel 1950~51
da un vostro correliglOnario, l' onorevole Co~
tellessa.

E infine, sempre a questo proposIto, deside~
rerei conoscere dall'onorevole Ministro se a
partire dall'esercizio finanziario 1954~55 è sua
intenzione e intenzione del Governo di stan~
ziare somme adeguate per poter eseguire ogni
anno, secondq il piano che sembra già esi~

stente, un apprezzabIle numero di opere tra
quelle indicate. PrecIsione, e non più parole.

Esamimamo, sia pure brevemente, la situa~
zione delle strade italiane. Secondo le stati~
stiche ufficiali in nostro possesso il patrimonio
stradale di tutta la Nazione (qui ci sono cifre
che denunciano ancora di più la debolezza, la
negligenza e la mancanza di buona volontà del
Governo di modificare questo stato di cose),
alla data del 1948 era costituito da 20.901 chi~
lometri dI strade statali, da 41.639 chIlometri
,di strade provinckali, da 107.065 chilometri
di strade comunali" per un totale di chilometri
170.505. Alla data del ]951, dopo quattro anni
di amministrazione a maggioranza assoluta
democratica cristiana, SI notano i seguenti spo~
stamenti: strade statali, chilometn 21.735;
strade provinciali, chilometri 42.075; strade
comunali, chilometri 106.753. Totale chilometri
170.563.

L'esigenza di nuove strade è provata dai
seguenti dati aggiuntivi i quali parlano un
linguaggio estrema;mente chiaro e silgnifica~
tivo. Contro mille metri di strade per chilo~
metro quadrato di territorio nel Veneto, ne ab~
biamo 930 metri in Emilia; 870 in Lombardia;
815 nelle Marche; 746 in Piemonte; 340 in Si~
cHia; 290 in Basilicata; e appena 190 metri
in Sardegna. Ebbene, di fronte ad una situa~
zione come questa, il precedente Governo (io
ancora mi riferisco al precedente Governo per~
chè per ora non possiamo dire se questo Go~
verno si sia messo sulla buona strada per fare
qualcosa di diverso e di meglio del Governo
che lo ha ,preceduto; lo ,giudicheremo dai fatti
ma per ora ci basiamo su ciò che non ha fatto
o ha fatto male o ha fatto insufficientemente il
precedente Governo), ebbene in quattro anni
questo Governo ha arricchito la N azione in
tutto di 58 chilometri di strada rispetto al
1948. Credo che alla data odierna la situazione
non sia molto cambiata rispetto a quella pre~
cedente nonostante le varie Casse del Mezzo~
giorno o le Cassette dell'Italia centro~setten~
trionale.

Se poi noi diamo uno sguardo ai dati ri~
flettenti il traffico stradale, dati desunti dd
pubblicazioni ufficiali quali quella del Registro
automobilistico, ci si offre il seguente quadro
(trascuro i de'Cimali, per dire soltanto cifre ro~
tonde) i motocic1i nel 1948 in circolazione era~
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no 266.0UO, nel 1951 330.0QO; le autovetture
nel 1948 337.000, nel 1951 546.000; a1utobus
nel 1948 12.000, nel 1951 15.000; gli auto~
carrI nel 1948 254.000, nel 1951 319.000; l
rimorchi nel 1948 36.000, nel 1951 43.000.

Questo 'per dimostrare quanto il traffico nel
frattempo, rispetto al punto di partenza, SIa
aumentato; ma questi dati cessano al 1951. Da
allora ad OggI, il triLffico è ulteriormente au~
mentato, come ciascuno del resto sa.

Ma, l'altra considerazIOne che occorre fare
dopo queste cifre, è che la caratterIstica delle
nostre strade presenta un quadro non meno
impressiunante. La largh~zza media è di metri
5.78 per le statali, mentre il mimmo indispen~
sabile, anche in base ad accordi internazionali
firmati dall'Italia, dovrebbe raggiungere l 7
metri a doppia carreggiata. Le conseguenze di
questo stato di cose si fanno sentire anche nel
numero pauroso dei smistri stradali: 3.000
morti, 40.000 feriti e decine di miliardi di
rIcchezze distrutte ogni anno, dànno al nostro
Paese un ben triste primato, anche nei con~
fronti, ritengo, di altri Paesi d'Europa ed anch{?
dI AmerIca. C'è chi dice che per ridurre il
numero dei sinistri, occorre limitare la velo~
cità, prendendo nel con tempo altn provvedi~
menti minori. Credo che anche questo sia un
problema che meriti di essere esaminato. Ci
sono infatti troppi figli di papà, troppi gagà,
troppi frequentatori delle varie « Vie Veneto »,
delle vane città, i quah non sanno neanche
bene guidare, e sono in possesso di macchine
velocissime; questI gIOvani, per il fatto di
avere a disposizione i mezzi necessari per com~
prare delle macchine costose e veloci, credono
di poter tutto permettersi, e noi li vediamo
per le cIttà popolate e per le strade d'Italia
scalTozzare senza badare minimamente agli in~
dIspensa bili accorgimenti per evitare pencoli
a sè ed a terzi. Non si potrebbe giungere, per
quanto concerne le strade nazionali, provin~
cia1i e comunali ~ non dico questo per le au~
tostrade ~ ad una limitazione di velocità? È
una cosa che mi pare possa essere studiata per
giungere alla sua realizzazione.

C'è anche chi dIce ~ e mi pare che quesco

S13 ancora più giusto ~ che nei giorni festivi,
di domenica soprattutto, non dovrebbe essere
permessa la circolazione degli autotreni. Io
trovo buona questa idea, ma soprattutto per

dare la possibilità aglI autisti di riposare una
volta alla settimana, essendo sottoposti ad un
lavoro massacrante, che non è di otto ore, ma
bensì di 10, 12, 16 ed alle volte ancora di più.
Questo in una certa misura spiega anche l'ele~
vato numero di incidenti, provocati da questi
automezzi. Si studi pertanto anche questo ele~
mento onde vietare, non dico per tutte le mer~
ci, nchledendo alcune dI esse, quelle d.eperibili,
di essere trasportate anche nei giorni festivi,
ma almeno per la maggior parte dI esse, il tra~
sporto su autotreni nel gIorni festivi che sono,
poi, i giorni di maggior'e traffico.

Onorevole Sottosegretario, un'altra idea mi
sorge in questo momento: perchè non utiliz~

'la re la radio per una propaganda atta a di~
sciplinare la circolazione sulle strade italiane?
Questa R.A.I. che ci fa ,trangugiare tante di
quelle trasmissioni pubblicitarie, di cui non
sappiamo proprio cosa farcene, se una parti~
cella del suo tempo lo destinasse a consigliare
gli automòbilisti, i motociclisti ed i pedoni,
circa l'osservanza Qi determinate norme di pru~
denza, farebbe opera preziosa in questo campo.
Ho visto, per esempio, che da qualche tempo
Il comune di Roma, sulla via N omentana, ha
segnato i punti di attraversamento, però si
continuano a vedere i pedoni che p.assano da
Ulla parte all'altra della strada senza seguire
questo tracciato. Ecco perchè, ripeto, a mio
avviso, la R.A.I., con le sue trasmissioni quo~
tidiane, potrebbe contribuire indubbiamente a
migliorare il traffico che, per la mancanza di
strade, per la mancam;a di ferrovie sotterra~
nee, per la strettezza delle nostre strade, spe~
clalmente nei centri abitati, diventa ogni gior~
no più soffocante, specialmente in determinate
ore del giorno.

Di fronte ad una situazione come questa,
che cosa ha fatto il Governo, che cosa ha fatto
Il Ministro? Interviste, congressi, mostre.
Ogni tanto dei solenni e rispettabilissimi com~
petenti si riuniscono a Stresa o altrove, vo~
tano anche degli ordini del giorno, però nes~
suno di questi suggerimenti partiti ,dalle Con~
ferenze di Stresa o di altre località si è tra~
sformato in qualcosa di concreto. Io, rispon~
dendo ad una interruzione di un egregio col~
lega, dicevo che in fatto di propaganda avete
saputo ben operare (rivolto ai settori del cen~

tl'O e della destra) specialmente nei mesi pre~
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cedenti alle elezioni del 7 giugno. Forse il di~
rettore ài questo giornale voleva crearsi un
merito per essere incluso nelle liste -democri~
stiane per avere poi la possibilità di essere
eletto senatore, presentando un titolo di que~
sto genere: Giornale d'Italia del 21 febbraIO
195::1,contenente un intervista con l'onorevole
AldislO: «Nostra intervista con l'onorevole Al~
disio », articolo su tre colonne a caratteri in
neretto quasi cubitale, nel quale è detto: « 900
miliardi in 12 anni per la nuova rete stradale ».
Questo è un articolo menzognero! Con esso si
è voluto ingannare il popolo italiano, perchè
in realtà nessuna somma è stata stanziata. Sì,
esiste un piano del quale fra poco parleremo,
ma Il « Giornale d'ItalIa» pubblicò una notizia
falsa. Io mfatti mi ,,sono sentito dire, girando
per l'Italia, da alcuni amici e conoscenti ap~
paltatori: «allora il problema 10 abbiamo ri~
solto! Abbiamo letto sui giornali che Aldisio
ha detto che sono stati stanziati 900 miliardi
per la costruzione di nuove strade ». Io mi
rendo conto che durante la campagna eletto~
l'aIe, specialmente nei mesi immediatamente
precedenti le elezioni, si possano dire anche
delle cose non vere, però ad ogni cosa c'è un
limite, tanto più che poi i fatti si incaricano
di smentire le false affermazioni. Sì, c'è un
piano, però anche questo piano è stato lan~
ciato in pasto al popolo italiano qualche tempo
prima delle elezioni del 7 giugno.

SALARI. Un anno prIma e cioè 1'8 ottobre
1952 alla Camera dei deputati.

CAPPELLINI. La battaglia elettorale con~
1.,1'0la «legge truffa» aveva già avuto prati~
camente inizio a quell'epoca; in ogni caso mi
segua, Se crede, onorevole collega, su ciò che
dirò a tale proposito.

Io, signor Presidente, di queste cose ho la
disgrazia ~ non dirò la fortuna ~ di parlare
al Senato da ben sei anni; e fin dal primo
anno ho sempre sollevato questi stessi proble~
mi, per CUI, se si fosse voluto venire incontro
alle esigenze della rete stradale ed alle altre
necessità, non sarebbe certo stato necessario
aspettare l'ottobre 1952, ,di cui diceva il collega
poco fa, per lancJare il piano. Ma io ho detto
che parlerò di questo piano, sia pure brevE~
mente.

Il piano c'è ed è dell'A.N.A.S. Esso ha per
titolo: «Programma poliennale di migliora~
mento e di incremento della rete delle auto~
strade e delle strade statali ». È una pregevole
opera anche se in verità si può dissentire da
alcune delle enunciazioni in essa contenute; co~
munque il piano esiste mentre non esiste af~
fatto 10 stanziamento che veniva annunziato
su tre colonne dal «Giornale d'Italia ». Ebbe~
ne questo piano, che è importante anche se
non risolve completamente il problema della
strada in Italia, come 10 si vuole realizzare?
Anche qui rivolgo, anzi ripeto alcune domande.
Mi pare anche di aver letto sui giornali che il
Ministro, parlando nell'altro ramo del Parla~
mento si sia detto favorevole al passaggio delle
strade comunali alla provincia e, mi pare, delle
strade provinciali all' A.N .A.S: Sentiremo quello
che ci dirà il Ministro, ma ieri ho sentito dire
che, a questo proposito, quanto i Comuni oggi
spendono per questa attiv,ità dovrebbe essere
devoluto a favore della provincia. Orbene, in
tal modo non si risolve il problema, perchè i
Comuni, in tal caso, preferirebbero ammini~
strare il loro danaro direttamente, e lo fareb.-
bero anche meglio di altri enti, anche se questi
si chiamano Provincia o Stato. È allora neces~
sario, se si vuoI risolvere il problema, avere
del coraggio. Passino pure le strade provin~
ciali all'A.N.A.S. e le strade comunali alle
provincie, ma siano esonerati i Comuni da
questo enorme peso onde permettere alle am~
ministraziolli comunali di risolvere i molti
altri problemi di loro competenza. D'accordo
su questo passaggio, ma è bene subito dire che
con questo solo provvedimento non si risolve
il problema delle comunicazioni stradali.

L'A.N.A.S. ~ meglio 10 Stato (perchè la
A.N.A.S. non ha mezzi finanziari propri da
poter sostenere un piano come questo) ~ ci
deve dire se questo piano vuole che sia rea~
ltzzato o no nei 12 anni, se questi 900 miliardi
li vuole spendere o no. Evidentemente, al mo~
mento della realizzazione del piano, si potran~
no accogliere anche quelle istanze che oggi s~
presentano come esigenze inderogabili, come
quelle dI allungare la progettata autostrada
Milano~Rm1ini, ad Ancona e Bari: sono favo~
revolissimo, e ancor più 10 sarei se si parlasse
di arrivare fino a Reggio Calabria. D'accor,do:
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la ricostruzione è ultimata, tutto va bene nel 
nostro Paese ». Questi gli slogans correnti de­
gli oratori e delle oratrici del Partito di mag­
gioranza. Ebbene, per smentire ancora una 
volta questi slogans bugiardi, ho voluto dare 
uno sguardo alla ricostruzione ferroviaria. A 
conclusione di questa modesta indagine ho ri­
levato per esempio — e trascuro qui i dettagli 
— che 30 linee ferroviarie, per uno sviluppo 
globale di 1.000 chilometri circa, attendono da 
ben otto anni di essere ricostruite. Questo solo 
per quanto concerne la ricostruzione ferrovia­
ria. In cifra percentuale — vi è qui il Presi­
dente della Commissione dei Lavori pubblici, 

I ex Mini&tro dei trasporti, che forse aspira a 
ritornare al Ministero dei trasporti (cenni di 
diniego del senatore Corbellini) e me lo augu­
ro, nella speranza che si rimetta a spendei e 
come spendeva all'epoca in cui dirigeva quel 
Dicastero, nonostante che egli si trovasse in 
una situazione più difficile di quella dei Mi­
nistri che hanno occupato il suo posto succes­
sivamente — questa non avvenuta ricostru­
zione ferroviaria corrisponde al 6 per cento 
circa dell'intera rete ferroviaria nazionale. 

Ora, queste cose avvengono in un Paese il 
quale in fatto di linee ferroviarie non ha un 
livello molto elevato; ed anche questo non è 
la prima volta che lo dico, e vi prego di vo­
lermi scusare, ma è la prima volta che lo 
dico durante la discussione del bilancio dei 
Lavori pubblici. 

ma si deve enunciare il piano soprattutto dal 
punto di vista finanziario, e le prime somme 
per la realizzazione di questo piano dovevano 
già figurare nel bilancio per l'esercizio finan­
ziario 1953-54, per una somma adeguata, onde 
poter arrivare, nel termine dei 12 anni, alla 
realizzazione del piano. Infatti, si è accen­
nato da qualche oratore al finanziamento di 
un piano di questo genere. Dove si potreb­
bero reperire le somme occorrenti? Parlando 
sul bilancio delle poste e delle telecomunica­
zioni su un problema particolare come quello 
della R.A.I., in relazione alle molte tasse che 
si pagano sugli apparecchi riceventi, rilevai 
che una gran parte di esse venivano e ven­
gono trasferite nella misura dell'85 o del 90 
per cento alla R.A.I. Mi domando : perchè lo 
Stato, dal momento che ha costituito questo 
precedente, non devolve a favore delle Provin­
cie e dei comuni o all'A.N.A.S. stessa tutto ciò 
che entra come tassa doganale sui carburanti 
e sui lubrificanti? Ritengo che, se un provve­
dimento coraggioso come questo venisse adot­
tato, il problema delle autostrade, delle strade 
e della sistemazione stradale si risolverebbe 
nel giro di pochi anni. 

Forse il Ministro intende finanziare questo 
piano con una proposta al Ministro del te­
soro e al Consiglio dei ministri nel senso che 
io ho prospettato? Ebbene, lo faccia, e ce lo 
dica, rispondendo in questa sede su ciò che 
intende fare per realizzare il piano stesso che 
finalmente conosciamo. 

Ricostruzione ferroviaria. Onorevole Presi­
dente chiederò pochi minuti di più di quello 
che avevo in programma, perchè desidero af­
frontare una questione quanto mai importante. 

PRESIDENTE. Potrebbe guadagnare i po­
chi minuti su qualche altro argomento (Ilarità). 

CAPPELLINI. Vede, onorevole Presidente, 
sono indotto a parlare della ricostruzione fer­
roviaria perchè ho fatto, come, ciascuno di noi, 
la campagna elettorale ed ho partecipato anche 
a molti comizi, a qualche contradditorio con 
gli amici e le amiche — fra gli oratori c'erano 
anche delle oratrici — democristiani. Ebbene, 
la campagna elettorale per le elezioni del 7 
giugno è stata condotta dal Governo demo­
cristiano e dal Partito di maggioranza sulla 
base di slogans come questi : « parlano i fatti, 

CORBELLINI. È un paese di montagna. 

CAPPELLINI. Ma ve ne sono molti altri, 
di paesi di montagna, nell'elenco che vi citerò, 
costituito da Paesi europei facenti parte dello 
schieramento atlantico. Come vede, non vengo 
a portare le cifre percentuali della Polonia, del­
la Cecoslovacchia, dell'Unione Sovietica, che 
potrei portare, badate bene, ed andrebbero a 
tutto vantaggio ed onore di quei Paesi : non lo 
faccio per brevità. Mi voglio limitare a cita­
zioni che riguardano lo schieramento occiden­
tale, il vostro schieramento. Ebbene, rispetto 
alla popolazione l'Italia ha 35 metri di ferrovia 
per ogni cento abitanti, la Spagna ne ha 40, 
il Belgio 60... (commenti). 

CORBELLINI. Consideri la situazione in 
rapporto alla densità dei traffici! 
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CAPPELLINI. Sarete accontentati. La Gran
Bretagna ha 70 metri ogni 100 abitanti, l' Au~
stria 80, la Francia 102. Perfino la Spagna,
come vedete, ci batte, e sappiamo che quest.a
posizione ,di arretratezza della Spagna è m
stretta relazione alla polItica dell'attuale Go~
verno fascista e di quelli clericali che l'hanno
preceduto. Guardiamo ora la situazione sotto
un altro aspetto, sotto l'aspetto che volete voi,
cioè rispetto alla superficie m chilometri qua~
dI'ati.

CORBELLINI. Considen la densità.

CAPPELLINI. Onorevole Corbellmi, sé, il no~
stro Presidente me lo permettesse, 'le assicuro
che a questa sua richiesta risponderei par~
lando perlomeno per una ventina dI minuti...

CORBELLINI. Anche 10 potrei farlo!

CAPPELLINI.
"o

per dimostrarle che ciò
ha un valore relativo: la ferrovia è un mezzo
di comunicazione di importanza sociale" è un
problema sociale. Anche se si dovesse andare
a reperire a molti chilometri di distanza dei
centri abitati dI relatlvo rilievo, occorre con~
venire che anche le persone che vi abitano
hanno il dIritto di essere toccate dalla ferro~
via. In ogni modo, rispetto alla superficie in
chiìometri quadrati, l'Italia ha 5.400 chilome~
tri di ferrovie ogni cento chilometri quadrati
di superficie, la Svizzera 7.200, l'Austria e la
Francia 7.500, l'InghIlterra 15.000, il Belgio
16.000, ecc. Dunque anche rlspetto alla .super~
ficie in chilometri quadrati, noi siamo in coda
a tutti questi paesi. Ignoro, per esempio, se glI
altri paesi europeI ora citati hanno o no co~
struito nuove linee ferroviarie dopo la seconda
guerra mondiale, però so che in Italia non si
sono più costruite nUOVe linee ferroviarie de~
gne di rilievo ,dall'epoca ormai molto lontana
della dIrettissima Firenze~Roma.

Qui mi verrebbe voglia di citare la consi~
stenza del nostro materiale rotabile, la per~
correnza di treni in migliaia di treni~chilome~
tro, e tante altre notizie molto significative,
però, per brevità, do queste cifre per esposte.
Su una desidero dIre qualche cosa, ed è quella
che si riferisce all'elettrificazione. Se ne è tan~
to parlato, ed i parlamentari, specie del Mez~

zogiorno, reclamano la elettrificazione di quel~
la o questa linea. Ecco cosa si è fatto nel pe~
riodo del Governo democl'lstiano: nel 1948 noi
avevamo linee elettrificate per 6.371 chilometri,
nel 1949 per 6.484 chilometri, nel 1950 per
6.543 chilometri, nel 1951 per 6.585 chilometri.
Praticamente, l'elettriflCazione non ha fatto al~
cun progresso dal 1948 ad oggI.

C'è poi da fare una affermazione della mas~
sima importanza, che i disastri ferroviari che
si verificano non possono non essere inquadrati
nel problema generale della insufficienza delle
attrezzature ferroviarie...

COLOMBO, Sottosegretario di Stato pwr i
lavori pubblici., Riferirò al Ministro dei tra~
sporti.

CAPPELLINI. Mi aspettavo questa interru~
zione, in parte gIUsta, ma questi problemi sono
strettamente legati al Ministero dei lavori pub~
blici. Non è infatti chiara, in fatto di ferrovie,
la posIzione del Ministero dei lavori pubblici
e quella del Ministero dei trasporti.

Ripeto che per rinnovare tutte queste attrez~
zature occorre un piano e occorre l'acciaio, ma
il Governo preferisce impiegare questo pre~
zioso prodotto nella fabbncazione di mezzi bel~
licI, quando addidttura non mette in cris,i la
maggior parte delle acciaierie nazionali. Infatti
nonostante che siano rientrati 2 mila operai
alla Terni, è non meno vero che recentemente
migliaIa di operai sono stab licenziati dalla
Tel'ni stessa e da altre importantissime indu~
strie italiane.

CORBELLINl. Che c'entra questo con la~
von pubblici?

CAPPELLINI. C'entra, come c'entra l'altro
che sto per dire. C'è un piano per le nuove co~
~truzioni ferroviarie ed anche questo piano è
uscito qualche mese prima delle elezioni del
7 giugno. Debbo però precisare che lo studio
del piano per le nuove costruzioni ferroviarie
ebbe inizio col decreto ministeriale 18 gennaio
1947, n. 16. Questo studio si è concluso nella
scorsa primavera, vale a ,dire qualche mese
prima delle eleziol1l, con la presentazione di un
elaborato piano e dI una pregevole relazione
del Presidente della Commissione, ingegnere
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Marca Visentini. Nan creda che quest'O piana
si passa accettare integralmente casì came vie~
ne fatta canascere al Paese, ma ricanasca che
è un lavara seria e impartante, è un'apera pre~
gevale per le canclusiani cui giunge, 'Opera che
i calleghl che si accupana di queste case, a mia
madesta parere, farebbera bene a canascere,
nan fasse altr'O che per pr'Op'Orre s'Oluzi'Onimi~
gliari di quelle espaste nel piana. Came c'On~
clude questa relaziane? Le c'Onclusiani cui
giunge la C'Ommissi'One sana queste: «il pr'O~
gramma di nuave 'Opere ferr'Oviarie prap'Oste
dalla C'Ommissiane è da attuarsi in quindici
anni per il C'Ontinente, in dadici anni per la
sistemaziane delle reti sarde ed in dieci anni
per quelle sicule ed imp'Orterà all'O Stata un
'Onere di 457 miliardi di lire, escluse le nuave
ferravi e ricanasciute utili ma nan di urgente
necessità e perciò da eseguire in un secanda
temp'O ed escluse le 'Opere riguardanti la siste~
maziane della rete ferraviaria ai canfini alpini ».
Questa è la canclusiane cui giunge la Cammis~
si'One. Guardiama 'Ora ciò che si legge alla pa~
gina 52 dell'Ostata di previsiane. Si dice che la
spesa per la castruziane di strade ferrate a
cura diretta dell'O Stata che era di 3 miliardi
e mezz'O per l'esercizia precedente è stata ri~
d'Otta a 3 miliardi can questa annataziane:
«diminuziane che SI prapane in relaziane alla
necessità di canseguire ecanomie per le spese
dell'O Stata ». Anche per quant'O c'Oncerne l'O
stanziamenta per questa vace del bilancia, sana
state fatte critiche da parte dei calleghi di
'Ogni setta re nei precedenti bilanci. Delle nastre
critiche e delle nastre 'Osservaziani ecca came si
tiene c'Onta, e badate che ,risale a due anni fa
un precisa impegna presa in questa stessa As~
semblea dall'all'Ora Ministr'O dei lavari pubblici,
an'Orevale Aldisia: il piana era già pragettata
e in quel prima anna entrava in funziane per
finanziare una certa ferravia della quale par~
lerò, ma altri e più impartanti stanziamenti
avremma patuta registrare, secanda le pra~
messe dell'anarev'Ole Aldisia, per gli esercizi suc~
cessivi, nei quali viceversa, came si è vista,
gli stanziamenti diminuiscana. Ha detta che
si inganna il papala italiana can delle bugie.
Farse ha detta delle case nan vere? Ebbene,
prendete la relaziane del senatare Canevari,
andate a pagina 11 e traverete che questi 3
miliardi sana impiegati, praticamente ~ ia

traduca in termini pratici la cifra ~ per fi~
nanziare la linea Caltagirane~Gela. Sana 'Ora
in carsa di esecuziane, dice Il relatare, quattr'O
latti di lavara per un imparta c'Omplessiva di
~ire 2 miliardi e 300 miliani e si prevedana
altri prassimi appalti per lire 800 miliani.
Andiamo a 3 miliardi e 100 mila, ciaè a 100
mila lIre in più della cifra tatale stanziata
per eseguire nuave 'Opere ferroVlarie. Qui si
rasenta il l'i dICala e ciò ci dà diritta di pen~
sare che questa ferravia è stata cansiderata
tra le più urgenti da eseguirsi, mentre l'ana~
revale Aldisia, in rispasta ad una mia inter~
ruziane, mi disse: «N an si preaccupi, anore~
vole Cappellini, è il prima stanziament'O del
plana, seguiranna gli altri ».

Per 'Ora è sala la ferravia Gela~Caltagirane
e quand'O ia diss,i che l'anarevale Aldisia era
di Gela,-I''Onarevale Scelba e l''Onarev'Ole Sturz'O
di Caltagir'One, ed affacciava l'ipatesi che si
fasse pracedutaalla realizzaziane ,di quest'O
tranca ferraviaria per saddisfare certe cHen~
tele, nan intendeva affatt'O sattavalutare l'im~
partanza e l'urgenza di quella ferravia, per~
chè sapeva e s'O quant'O le papalaziani siciliane
abbiana bisogna di nuave strade di camunica~
zi'Oni. N'On è quest'O il prablema, nan era aHara
came nan la è 'Oggi. Nan sana cantraria a che
sia eseguita quella ferravi a, però nan si ha
il diritta di ingannarci, non ci si deve dire
di st'are tranquilli che nei succeslsivi esercizi

altri apprezzabili stanziamenti sarebbera se~
guiti, per poi, a distanza di due 'O tre anni,
vedere ridatte anzichè aumentate le mades,tis~
sime samme dei precedenti bilanci.

Ed allora, egregi calleghi, farse che esage~
ri'ama nel1e na:stre critiche? N an esageriam'O,
nai diciama case che il papala !sa,che l'O in~

teressano direttamente; e il p'Opala chiede, at~
traverso noi, per quanto concerne le ferrovie,
che ci si dica quanto è lo stanziamento per la
prima annualità del piano, quant'O per le an~
nualità successive e se si desidera o n'O rea~
lizzare il piana a accantanarla, insarbbiarla
come spessa accade.

Rapidissim:amente mi avvio alla canclu~
SlOne.

Creda che i colleghi del mia Gruppo abbian'O
intenziane di fare degli interventi malta brevi.
Io però dE'bba affrantare questi che mi sem~
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brano i problemi di maggior rilievo del Mi~
nistero dei lavori pubblici.

All'esame dei due rami del Parlamento do~
vrebbe presto venire un disegno di legge di
iniziativa parlament:are relativo alla naziolla~
lizzazioIÌe dei monopOlli elettrici di tale pro~
blema avremo perciò la possibilità di discutere
ampiamente in quella sede. Mi preme per ora
ricordare che ad una mia interrogazione :sul
problema della produzione elettrica (e anche
qui, onorevole Presidente, mi rivolgo a lei non
perchè sia responsabile ma perchè si faccia
interprete delle esigenze parlamentari III quan~
to si:stematicamente i Ministri non rispondono
alle nostre interrogazioni mentre 11 Regola~
mento parla chiaro) inviata al Ministero dei
lavori pubblIci e a quello dell'industriai e del
commercio, non è stata data nessuna risposta
nonostante siano trascorsi dei mesi, giacchè la
sua presentazione, pubbUcata sul nostro r8lso~
conto sommario, risale al 26 agosto di que~
st'anno. Se a tale interrogazione il Mmistro
avesse risposto, non avrei nessun motivo di
intervenire su questo punto. E per il fatto che
non ha risposto non credo neanche di essere
in diritto di citare dal primo punto all'ultimo
il contenuto di questa lunga interrogazione;
però alcuni punti non posso non citarli; e sono
i seguenti:

All'undicesimo punto, io chiedevo se, oltre
agli impianti in co:rso di esecuzione, esiste un
piano per la costruzione di nuove centrali elet~
triche, specificando: .«a) da quali aziende o
gruppi di aziende saranno eseguiti gli impianti
contemplati nel piano; b) in quali località;
c) entro quale periodo si prevede di portare
a compimento il piano; d) quale sarà l'incre~
mento produttivo annuo in chilowattore tra
gli impianti in corso di costruzione e quelli
contemp.lati dal pi'ano, e ciò a partire dal
1953; e) a quanto prevedibilmente può ascen~
dere il fabbisogno medio annuo di energia
elettrica in chilowattore nei prossimi 5 o 10
anni, per andare incontro alle ,crescenti ri~
chieste del mercato nazionale ».

Al dodicesimo punto, poi, chiedevo: «Se è
intenzione dell'onorevole Ministro di riscattare
alla loro naturale scadenza le concessioni elet-
triche a suo tempo accordate a ditte private,
e ciò a p:artire da quelle scadenti nel corrente
ann.o, qualora ce ne siano ».

Punto tredici: «Se è intenzione dell'onore~
vole Ministro di dar vita ad un'azienda statale
di produzione e distribuzione di energia eIet-
trica ».

Come i colleghi hanno modo di constatare,
si tratta di domande molto precise e che in~
teressano, direi, non solo il Isottoscritto, ma
tutti noi. Ma, ad esse non si è data nessun
seguito: speriamo che la risposta mi giunga
e che sia soddisf:acente.

Però, all'che senza la risposta dei Ministri
competenti, i dati di dominio pubblico ci con-
sentono di affermare che, con gli impianti co-
struiti dal 1947 'al 1950, non si è neppure
raggiunta la percentuale media del 6 per cento,
mentre gli stessi dirigenti delle società pro~
duttive riconoscono che il ntmo di aecresci-
mento .dei consumi è superiore al 9 per cento
annuo. Senza addentrarci in calcoli analitici
per stabilire la ,differenza che esiste tra la
domanda potenziale di energia elettrica e la
produzione effettiva, è a tutti noto che i più
valenti tecnici del ramo valutano in almeno
7 miliardi di chilowattore l'attuale deficit an~
nuo di energia. Giova anche aggiungere che,
in fatto di incremento della produzione di
energia, l'Italia si trova dal 1937 in coda a
tutte le altre Nazioni europee, comprelse quelle
che dispongono di altre importanti fonti di
energia, soprattutto di carbone, che l'Italia non
possiede o possiede in misura limitata.

Del resto, da una relazione dell'A.N.I.D.A.L.,
che 'certamente molti colleghi conoscono, ed
in modo particolare il Presidente della nostra
Commislsione, per il 1950 si apprende che:
«A partire dal 1953, esaurita la parte resi~
dua del programma che ricade in quell'anno,
il ritmo ascensionale nell'acquisizione di nuove
fonti di energia elettri,ca SI sarà esaurito e
diventerà problematico fronteggiare il fatale
ritmo di incremento della richiesta da parte
degli utenti ». Impressionante una dichia~
razione del gen~re!

La relazione 'continua: «La situazione che
si profi.la per il prossimo futuro è ancora più
grave. Non possiamo tacere l'eventualità che
lo stesso programma di costruzioni in atto
per il 1951-52 debba subire un ritardo, sia
per effetto del rallentamento che si avrà per
alcuni impianti, sia addirittura per effetto delle
sospensioni della ,costruzione di qualche im~



Senfl,to della Repubblica II Legisìatura
~

~ 1899 ~

27 OTTOBRE 1953DISCUSSIONILII SEDUTA

pianto, i cui lavOori sono giunti :ad uno IStadio
meno avanzato ».

Allora, di fronte a queste dichiarazioni, cOIsa
noi dobbiamo dire? Che questa situazione è
la naturale conseguenza de.lla struttura priva~
tistica e monOopolistica del settore elettrico,
che il Governo nOonha mai voluto modificare,
impegnato come è a difendere :sempre ed in
ogni occasione i gruppi privilegiati monopo~
listici. Noi, questo lo abbiamo detto altre
volte, lo abbi'amo anche in una certa misura
documentato, non sulla balse di una corru~
zione che abbia raggiunto le alte sfere, ma
sulla base di interessi di classe. Come poi il
Governo intenda risolvere completamente la
gr,ave carenza di energia elettrica di cui il
Paese soffre, è cOosache noi attendiamo di co~,
noscere dall'attuale Ministro dei lavori pub~
blici e non aggiungo altrOo.

Sono ora all'ultimo capitolo ,del mio dl~
scorso, quello cioè che si riferisce alla disoc~
cupazione ed alla alimentazione popolare: 2
milioni di disoccupati permanenti. La Com~
missione parlamentare ha accertato che i di~
soccupati as'Sommano alla dfra di 1.700.000
circ:a. Io voglio rispondere per dimostrare che
è veri<tiera la cifra di 2 milioni di disoccu~
pati e non quella stabilita dalla Commiss,ione
parlamentare che li fa arrivare 'al numero di
un milione e 700 mila. Ci sono due milioni
di disoccupati permanenti, ed altrettanti o
forse più, che lavorano poche giornate al~
l'anno, senza contare i così detti ceti medi a
cui appartengono i professori, i maestri, i l'a,..
gionieri, i geometri, ec,c. i quali, di regola, non
si iscrivono negli uffici del lavoro. Se queste
cifre non concordano esattamente con quelle
fornite dagli uffici del lavoro, i quali registra~
vano alla data del 30 settembre 1952 1.700.000
disoccupati, ciò è dovuto alle seguenti princi~
palI ragioni: molti disoccupati, finito il pe~
riodo di sussidio, non rinnovano la loro is,cri~
zione anche se restano disoccupati.

COI~OMBO, Sottoseg1"eta,rio di Stato P€r i
lavori pubblici. Il Ministro non .le pOotrà ri~
spondere su questi argomenti, perchè non sono
di sua competenza.

CAPPELLINI. Ma il problema della dilsoc~
cupazione è anche di sua competenza, in quanto

è strettamente legatOoal programma dei lavori
pubblici. Onorevole SOottosegretario, non 'cavil~
liamo ma guardiamo alle cose in modo con~
creto! Qui ci sono dei colleghi meridiona.li i
quali possono dichiarare se ciò che affermo è
vero o meno, specialmente nelle loro Regioni;
ma è vero perchè io stesso ho osservato que~
ste cose con i miei occhi e tsono stato parec~
chie volte in quelle zone. Nel Centro~Sud e
nelle Isole c'è un diffuso scetticismo verso il
modo in cui funzionano gli uffici di colloca~
mento; i .lavoratori ,&ono costretti a prendere
contatto diretto con gli imprenditori igno~
rando l'ufficio. Nelle cittadine pugliesi i brac~
cianti vanno in piazza prima ancora che sorga
il sole per offrire i loro muscoli ai padroni, i
quali poi, se li a'ssumono alle loro dipendenze,
ne retribuitscono la giornata lavorativa con 6
o 700 lire! E come si può dire che queste
cOlse non interessano il Ministro dei lavori
pubblici? Noi facciamo critiche documentate
alÌà. colpevole inattività dei Ministri del Go-
verno. Noi, come uomini politici, dobbiamo es-
sere competenti su tutte le questioni che ven-
gono al nostro esame. (Interruzioni da,l cen-
tro e dalw d,eiStra). I salari dei lavoratori si
trovano ad un livello notevolmente infe,riore
al minimo vitale; le pensioni sono addirittura
ad un livello di fame mentre i generi di largo
consumo aumentano di prezzo continuamente.
In base ai dati ufficiali, i prezzi rispetto al-
l'anteguerra sono passati da 63 volte nel gen~
naio 1952 a 67~,70 volte in quesiti giorni. La
conferma più schiacciante della situazione non
più so.stenibile in cui si trovano i lavoratOori
italiani l'abbiamo esaminando i dati conte-
nuti in una recente pubblicazione dell'O.E.C.E.
Alla voce « disponibilità media giornaliera per
abitante di proteine, grassi e calorie di alcuni
Paesi partecipanti all'O.E.C.E. » si forniscono,
per quanto concerne il complesso di ca.Iorie,
i seguenti dati: 2437 calorie per l'Italia, 2510
per la G~ecia, 2680 per l'Austria, 2700 per la
Francia, 2800 per la Germania, 2910 per il
Belgio, 3020 per l'Olanda, 3080 per l'Inghil~
terDa, 3] 60 per la Svezia, 3180 per la N or~
vegia, 3300 per la Svizzera e 3300 per la Da,..
nimarca. Come si vede, il popolo italiano in
fatto di calorie s,i trova al più balsso livello
dei Paesi esaminati, Grecia compresa. Altri
dati non meno signi,ficativi presi a caso dalla
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stessa fonte ci rivelan0' che il popolo itaHano
C0'nsuma ogni anno mediamente 10 chil0'gr'am~
mi di grassi contro 14 per l'Austr:ia, 15 per
la Grecia e la Svizzera, 26 per l'Olanda e la
N 0'rvegia. Alcuni potraJIlno obiettare: ma i
Paesi nordici co.nsumano più grassi! È facile
rispondere che non :sono contemplJati soltanto
i Paesi n0'rdici ma anche i Paesi mediterranei
come la Grecia. La stessa cosa si verificai per
lo zucchero e per la carne. Sappiamo anche
che le percentuali medie no.n ,signi,ficlano che
tutti mangino la carne Q i gl'assi ecc: di
fronte a C0'lui che ne mangia per una quan~
tità doppia della media ci può essere colui
che n0'n ne mangia. affatto. Non parliamo poi
del latte per il quale si passa .da 49 chilogram~
mi all'anna in Italia a 92 per la Francia, a
99 per il Belgia, 196 per l'Olanda, 238 per la
Svizzera, 253 per la Norvegia, ecc. (Interru~
zioni dal centro e dalla destra).

On0'revoli colleghi, vi consiglio di non m~
terrampermi poichè queste cose ho il diritta
di dirle e le dica!

Comunque, qui mi fermo, altrimenti il di~
scorso mi candurrebbe veramente troppa lon~
tana. Ho la consapevolezza, e lo dichiaro. si~
curamente, di aver abusata anche troppo della
p'azienza dell'onarevole Presidente e dei col~
leghi.

A più riprese dalla Confederazione gene~
l'aIe italiana del lavaro e da noi sono stati
indicati i rimedi per questo stato di cOlse:
il piana di lavora della Confederaziane gene...
l'aIe italiana del lavoro, ribadita dall'ultimo
Congresso di Napoli, di questa grande orga~
nizzazione sindacale, è tuttora all'ordine~ del
gioI;n0' della Nazione ed è pienamente relaliz~
zabile. Se le saluziani che noi proponiama fos~
sera accettate dal Governo, anche 8e non com~
pletamente, si compirebbe un primo passo per
modificare la struttura sociale italiana in con~
farmità della nastra Costituziane alla quale la
nostr;a parte rimane fedelmente ancarata.

Onarevali calleghi, i grandi problemi della
nostra Nazio.ne nan si esauriscono c'On Trieste
e con il Territaria libera! la ha accennato a
quella parte ,di essi che più dirett'amente r,iguar~
da il Ministera dei lavori pubblici e che mi è
sembrata Qi maggiore riLieva. Questi pro.blemi
debbana essere risalti e risalti rapidamente.
Intenda chi deve! Il papalo la esige e nai

siama e sarema sempre dalla parte del pa~
pala. (Vivi applausi d,alla sinistra e eongra~
tulazioni).

PRESIDENTE. È is.critta a parlare i.l se~
natore Salari. N e ha facaltà.

SALARI. Onarevali calleghi, 0'norevale rap~
presentante del Gaverna, già altri calleghi in~
tervenuti hanna richiamata l"attenzio.ne del
Governa sul prablema della viabilità. E, del
resto, basta seguire la stampa di qualsitasi na~
tura per comprendere che il problema stessa
è una dei più spinasi fra quelli che assillana
la nastra Nazione. la mi limiterò pertanto a
porne in evidenza un aspetta particolare.

Can una sguarda ad una qualsiasi carta, si
può constatare came l'Italia centra~meridianale
sia ,salcata saltanta da buane strade in senso
langitudinale, mentre ne è priva o quasi in
sensa trasversale, che cangiungano. cioè i due
opposti litorali del Tirreno e dell' Adriatico.
Anche il piano paliennale di cui 1'8 ottabre
1952 dette l'annuncio i,l minilstra Aldisia e che
è del tutt0' diverso .dia quello del 1934, checchè
ne pensi l'onarevole Crollalanza...

CROLLALANZA. Ma sono perfettamente
d'acc@da! È diverso.

SALARI... non risalve adeguatamente il
prob}.ema. Osservanda il tracciato. delle nuo.ve
strade, in detta piano previste, balza subito
evidente, fra gli altri, un vuato di grande di~
mensiane: è quella delimitato daUe congiungen~
ti Rama~Ancona e Livorna~Pesara. Nè si può
dire che tale pro.b}.ema non sia stato nel pas~
sato valutato ed elsaminato neUa sua impar~
banza.

Sin dai primi del secalo scarsa si pensò
di risalverlo can un allacciamento ferravia~
l'io, che, innestandasi a Foligna, sulla Rama~
Ancana, raggiungesse Orbetella e Parto Santo
Stefano. A detta linea veniva arllar'a attribuito
un carattere ecanamico ed anche strategico e
tali caratteri canserva ancara. Nella relaziane
deUa Commissione per la studio del piaJIlOre~
golatare delle ferravie, del 31 marzo 1952, se
ne ravvisa infatti la necessità ma nan l'ur~
genza e se ne rinvia l'attuaziane in un terza
tempo, pro.panendosi intanta il miglioramenta
della strada ardinaria F0'ligna~Orvieta.



Senato della Repubblica II Legislatura

LI! SEDUTA

~ 1901 ~

27 OTTOBRE 1953DISCUSSIONI

N on oso avanzare profezie, ma penso che
quando si sarà arrivati, fra diversi anni, a
quello che detta Commissione ha chÌ'amato
terzo tempo, nel campo dei trasporti la rivo~
luzione in atto avrà raggiunto delle s,volte
dedsive e non è azzardato pr,etendere che, spe~
cie in partkolari circostanze di luogo, la ro~
taia, dovrà recedere di fronte alla strada or~
dinaria. ~Saggia soluzione perciò, da es.ami~
narsi, almeno molto profondamente, dovrebbe
es,sere quella non di migliorare soltanto, ma
di trasformare, in vÌ:sta delle sempre mag~'
giori esigenze del traffico, la Foligno~Orvieto
che attualmente è una pessima strada, e pro~
lungare la stessa fino a Porto Santo Stefano.
Detto trartto, oltre ad nn interesse economico
e strategico, avrebbe un grande interesse turi~
stico in quanto congiungerebbe, in parte sulle
tracce della vecchia Flaminia, l'Adriatlco, 'at-
traverso l'Umbria e l'antica Etruria, al Tir~
reo, e Todi e Orvieto con Montefalco e Be--
vagna, mirabili fulgide gemme di arte, prati~
camente oggi irraggiungibili dal versante
Adriatico, potrebbero acquistare, quali centrI
di attrazione turistica, quel posto che loro
compete. Ma altre città dell'Umbria, che con~
corrono a rendere la nostra Patria la terra
dell'arte, attendono di essere congiunte degna~
mente alle città sorelle ed al resto d'Italia.
Parlo di Casoia e Norcia. Chi ha avuto la ven~
tura di visitare quel luoghi celebri nel mondo
per la luce che da essi SJprigiona, al ricordo
di san Benedetto e di santa Rita, ricorda
con terrore la natura e lo stato delle strade
che bisogna percorrere e che solo la fede spm~
ge a superare. Trascurare la :soluzione urgente
di questi problemi ~ e la Provincia non può
risolverli con i propri mezzi ~ signi,fica tra~
scurare l'interesse non soltanto di quelle po~
polazioni ma di tutta la Nazione. È risaputo
infatti che, specialmente Cascia, rappresenta
una mèta sospirata da tutti i cattolici del
mondo, e specialmente da quelli americani,
che hanno fornito i mezzi per innalzarvi un
ricchi!ssimo tempio mentre, Norcia potrebbe di~
ventare un centro ambitissimo di sports in~
vernali. ,Queste strade, aitraverso quelle già
esistenti, verrebbero ad innestarsi sulla pro~
getta,ta dorsale Milano~N apoli, la quale non
può non transitare in territorio umbro ad est
fl.i Orvieto e non ad ovest, come da molti si

vorrebbe. Questa terra, che è stata qui recen~
temente ricordata per i dolorosi fatti di Temi
e che ha dato all'Italia e al mondo le più pure
espressioni della fede e dell'arte, che in ogni
angolo nasconde alcuni tra i più superbi mo~
numenti dei nostri secoli più gloriosi, chiede
al Governo di non essere dimenticata. (Ap~
plausi).

PRESIDENTE. È iscritto a parlaJ:'e il se--
natore Boggiano Pico. N e ha facoltà.

BOGGIANO PICO. S1gnor Presidente, ono~
revoli colleghi, sopra nn capitolo del bilancio
io intendo richiamare l'attenzione del Senato,
ed è quello che riguarda la difesa e la, prote~'
zione delle spiagge e dei porti. Già nella pas~
sata legislatura io ebbi occàsione di richia~
mare l'attenzione dell'allora Ministro dei la~
vori pubblici con una interpellanza sulla situa~
zione triste e difficile, nella quale si trovano par~
ticolarmente alcune zone della spiaggia tirreni~
ca. Un dato di fatto si è, che la spiagg1ia della
zona di Chi avari 50 anni fa miiSurava, una
larghezza di 60 metri, e su di essa erano sta~
biliti dei cantieri navali ed altre industrie, die~
tro a cui correva una strada, si aHineava una
fila di fabbricati di 4 o 5 piani, dietro a questa
esisteva un'altra'strada e un"altra linea di fab~
bricati. Gli uffici de Genio civile di Genova,
di fronte ad una richiesta delle Ferrovie dello
Stato, fecero costruire verso ponente alla base
del colle delle Gralzie un pennello, cioè una sco~
glier'a perpendicolare alla spiaggia. Nel giro
di pochi anni Iscomparve totalmente la spiag~
gia; essa fu inghiottita, in tutti 'i sessanta
metri della sua 'larghezza, fu invalsa ,l:astrrada,
oltrepassata quella linea di edifici di 5 o 6 piani
che andarono completamente distrutti, e l'acqua
si riversò contro la strada retrostante a quella
linea di fabbricati, minacciando tuttora quelli
dietro esistenti. Il Génio civile si ostinava ne~la
difesa e nella protezione della spiaggia col
siistema dei pennelli. Forte di una conoseenza
e di un'esperienza che avevo avuto occasione
di fare sulla questione per altra .situazione
analoga, che si era anni ?ddietro verificata per
la spiaggia di Savona, feci l'interpellanza al
Ministro dei lavori pubblici e chiesi al Go~
verno se non intendesse provvedere con mag~
giore razionalità a questa situazione.



Senato della Repubblica II Legislatura

LI! SEDUTA

~ 1902 ~

27 OTTOBRE 1953DISCUSSIONI

Un insigne maestro, professore del Politec~
mco di Torino aveva dimostrato, in una dotta
perizia giudiziale, con esattezza, come su
tutto il mare Tirreno dominino due venti: il
libeccio, che spira da ponente, e lo scirocco
che, inoltrandosi per il canale di Sicilia,' si
abbatte contro .la costa tirrenica dalla. parte
di levante con una forza largamente superiore
a quella del libecciO'. Aveva dimostrato, con
dati di osservazione e di scienza, come il li~
beccio bonifkhi, ma assai mode1stamente, le
spia~gie, accumulando sabbia contro qualun~
que ostacolo incontri, o naturale od arUficiale,
ma come questa sua benefica azione sia neutra~
lizzata dall'impeto e dalla prevalenza dello sci~
rocca, il quale, urtando a sua volta contro un
ostacolo, determina un mulinello e scansa la
sabbi!a e magari corrode avventandosi contro
la roccia, che la spiaggia sovrasta.

Di questo fenomeno si ha la riprova geo~
grafica in tutte le insenature della Riviera
Ligure, il Golfo di Spezia, la rada di Sestri
Levante, la piccola insenatura di Portofino,
la rada ,di Varlo, volte tutte coll'imboccatura
a levante, e l'ansa o la gobba, come si dice
in gergo locale, rivolta a ponente: opera que~
sta non di decenni, ma di secoli!

Suggeriva pertanto quell'eminente maestro,
a conclusione della sua memoria, qu:ale unico
mezzo per assicurare la difesa delle spiaggie
liguri, la costruzion.e di dighe p,arallele alla
spialggi'a. Ricordo che, ,di fronte .alle dkhiara~
z.iO'ni che sulla mia interpeHanza mi fece a,l~
lara il rappres~mtante del Governo, io ebbi al
dichiararmi insoddisfattissimo, perchè non era~
nO', quelle, che la riproduzione dei phegiudizj
correnti presso gli uffici locali del Genio civile.
Successivamente, avendomi il Ministro pregato
di rivolgermi a lui, io parlai con un alto fun~
zionario del Ministero dei lavori pubblici, che
noi tutti altamente apprezziamo e che oggi è
Presidente del Consiglio superiore dei lavorl
pubblici, il professar Greco. Questi afferrò im~
mediatamente il problema e dispose perchè
fosse risolto razionalmente. Venne anzi con me
su quelle spiagge, percorse tutti quei chilome~
tri dallo sbocco della galleria delle Grazie fino
alla foce dell'Entella, «la fiumana beUa », di
dante:sca memoria, e poi tenne rapporto nella
sala del Comune al provveditore alle opere
publiche della provinci:a, ai funzionari del Ge~

nio civile ed ai rappresentanti delle capitane~
rie di porto. Richiamandosi ai pennel1i co~
struiti, disse che fino ad oggi si era operato
così, ma d'ora in poi bisognava c:ambiare
strada se si voleva :salvare il salvabile e in~
vitò il capo dell'ufficiO' de.l Genio civile di Ge~
nova a preparare i progetti per le costruende
scogliere di fronte alla città di Chiavari. Que-
sto progetto ebbe finora soltanto una parziale
esecuzione, ma già se ne vedono i buoni frutti.
tanto che poco fa un esponente del Gruppo
comunista a Chiavari diceva gentilmente che
doveva essermi grato perchè la sua casa pro~
spiciente appunto suUa s,pi'a~g~a,finalmente non
correva più alcun pericolo di essere inghiot~
tita dal mare, ed eg,li poteva dormirvi tran~
quillo i suoi sonni.

Senonchè, ecco l'oggetto del mio intervento,
occorre terminare l' ope'l'a. Sei scogliere lSonD
state costruite, ma ne occorrono almeno 12,
,per arrivare sino alBa foce dell'Entella e, al
di là di questa, occorre eseguire altra analoga
opeIia per salvaguardare la spiaggia di La;va~
gna che corre analogo rischio. Perciò chieda
al Governo che lo stanziamento di 600 miliani
sia quanto mena raddoppiata, ovvero che si
ricorra ad altra sistema, che io reputa impro~
rogabile, e cioè che il Governo prepari un ap~
posito disegno di legge, che provveda nella mi~
sura debita, e non parzialmente, a quello che è
reclamato urgentemente dallo stato delle cose.
Ma un'altra osservazione devo aggiungere: la
spiaggia~ è bene demaniale; quindi il mio
reclamo ha per oggetto la difesa e la tutela
di una proprietà del Demanio dello Stato. Nè
ciò soltanto ma la spiaggia, e, può dirsi, tutta
la spiaggia ligure dà un alto reddito allo
Stato, perchè, specialmente nei 'tratti di una
certa larghezza, sorgono cantieri e, in rapporto
al turismo, presenta un particolare interesse,
perchè su di essa sorgono stabilimenti balneari.

Ma, onorevoli colleghi, vorrei pregarvi di
fermare la vostra attenzione su un altro punto.
Vi è a poca distanza da Chiavari, dall'altro
versante ,del CapO' di PortOifino, una città quan~
to mai illustre per le sue memorie, per i ri~
cordi che non si passano da noi dimenticare,
per le sue benemerenze verso la Marin:a mer~
cantile, per l'attività mirabile del suo popalo:
Camogli! Sul promontorio volto a ponente sor~
ge il Castello con accanto una Chiesa ~ bel~
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lezze panaramiche di pTlm1SSlma ardine e di
interesse starica natevale ~ ed una serie di
abitaziani intarna. Tutta ciò, campresa il mO'la
sattastante, minaccia dì precipitare in fando al
mare per l'erasiane che il mare vi campie;
è minacciata perciò anche il parta di Camagli.
Richiama l'attenziane del Gaverna sapra apere,
che sana di estrema urgenza se nan vo.gliama
un giarna ~ e tema nan debba essere lantana
se rimaniamO' nell'inerzia ~ vedere nan sala la
scamparsa della spiaggia, ma precipitare quel
gruppO' di castruziani intarna al ciastella ed
il castellO' stessa nel mare, se non vagliamO', sa~

~ prattutta, daver lamentare delle vittime umane.
Perchè, domando a me stersso, dobbiamo. aspet~
ta,re che le sventureaccadana, che i disastri
avvenganO', che si maltiplichina le spese per
le riparaziani occarrenti.? Da anni questa Sl~
tuaziane è stata fatta presente ,al Gaverna da
quella ammÌ1l'istraziane camunale, a capO' della
quale è prepasta un intelligente e salerte sin~
da,ca, l'avvacata BertO'latta, mia car!a, antIcO'
discepola, che dedica alla sua 'Città gran parte
della sagace attività sua.

Nan si è acara provveduta dapa anni da
che questi reclami sana stati fatti. È per ciò
che faccia farmale richiesta al Gaverna ~ e
sana lieta, che a capo del DicasterO' dei .J:avari
pubblici sia il senatare Merlin, che nel breve
gira di tempO', dal quale si trava a reggere
quel Dicastera già ha data numera se prave,
ed anche a me la ha dimastrata, di essere
pranto nel rispandere efficamemente alle istan~
ze fandate che gli sana presentate, e canfida
che il Sattasegretaria vaglia partare all'anare~
vale MinistrO' la ecO' di queste mie parale; gli
è perciò, ripeta, che chieda all'anarevale Mi~
nistra e per lui al Gaverna, che della mass.ima
sallecitudine sia data prava nell'accag1imenta
delle istanze che ha l'anare di prapargli. (Ap~
plaus'i dal centro).

,PrREISIDENTE. È iscritta a par1are i1 se~
natol'e Balagnesi il quale, nel corso del sua in~
terventa, svalgerà anche l'O'rdine de1 giornO'
da lui presentata unita mente al senatori Mer~
[in Angelina e Ravagnan. Si dia lettura de1~
l'ordine del giarna.

ME.RiLJN ANGELINA, Segretaria:

« Il SenatO' della Repubblica, di frante al ri~
petersi di allagamenti alle 'abitaziani ed ai ter~

reni caltivati can rilevanti danni alle persane
e alle case pravacatl dal fiume PO', particalar~
mente nel Bassa Palesine, impegna il Gaverna
perchè: 1) i lavari in carsa per il rialza del~
l'argine lunga il PO' in pravincia di Raviga
fina al mare sianO', can agni mezza, accelerati
partanda l'altezza del suddetto al franca di
sicurezza ave questa manchi; 2) il MinistrO'
dei lavari pubblici intervenga can un prov~
vedimenta che panga termine al calpasa ab~
bandana in cui venganO' lasciate difese argi~
nali, di praprietà prrvata e di Cansarzi, che
devanO' essere affidate, appena il PO' entra in
guardia, al Genia civile per la sarveglianza,
riparaziane ed eventuali saprassagli che si
rendesserO' necessari. Le spese accarrenti sa~
l'annO' per i due terzi a carica della Stata e
per il resta dei praprietari e dei Cansarzi;
3) l'aiuta alle famiglie alluvianate venga as~
sicurata cal dar lara un allaggia decente ed
un sussidiO' sufficiente per la durata di mesi
atta, tenendO' canta che le famiglie alluvionate
del Delta pales,ana rsubiscana, per il terza annO'
cansecutiva, le canseguenze disastrase di tale
fenamena durante il quale le masserizie e le
scarte alimentari venganO' quasi campletamen~
te distrutte ».

PRErSIDEìNTE. II senatare Balagnesi ha £a~
co1tà di parlare.

BOLOGNESI. Signal' Presidente, allorevall
calleghi, mi rincresce che il Ministro, anore~
vale Merlin, non sia qui presente perchè egli,
palesanO' quanto me, patrebbe sentire la situa~
ZlOne che va di ara in ora aggraavndasi in prO'~
vincia di Raviga e particalarmente nel bassa
Palesine. Le natizie che mi giungonO', oltre a
quelle da me assunte di persana damenica nel
pameriggia nel camune di Portatalle, sano al~
quanto preaccupanti e gravi. Sano centinaia di
famiglie, onarevale Sattasegretaria, che stanno
per essere investite dalle acque; se le autarità
civili della provincia nan pravvederanna tem~
pestivamente per le importantissime fraziani
del comune di ,Porto Talle che contanO' 500, 800,
mille e più persone, saranno certamente it1ve~
stite dalle acque, come è avvenuta domenica
nel pomeriggio per la fraziane di Forti Mad~
dalena.

L'ardine del giornO' presentata da me, dalla
callega Merlin e dal senatare Ravagnan tende
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ad impegnare il Governo su tre problemi, atti~
nenti al1e conseguenze derivanti dalle piene del
fiume Po, alle garanzie del1e difese arginali
(lontane ancora dal tranquillizzare le popo~
tazioni del1a valle padana e particolarmente
della provincia di Rovigo), ai danni relativi pro~
vocati alle persone e alle cose, all'aiuto e all'as~
sistenza ai colpiti. Io voglio qui ricordare che
dopo l'alluvione del novembre 1951 l'ammini~
strazione provinciale di Rovigo e quella di
Mantova indissero un convegno il 21 e 22 di~
cembre nella stessa Mantova. Sarà noto al
Sottosegretariato che a quel convegno parteci~
parano decine, anzi centinaia di tecnicI fra i
quali il professar Visentini in rappresentanza
del Governo, e, dopo due giorni di discussione,
il convegno suggerì proposte e soluzioni ed
inoltre UI1plano orgamco e razionale per la si~
stemazione e la regolamentazione del fiume Po
e delle sue acque. Indubbiamente ciò compor~
tava l'investimento di una -cifra considerevole,
oltre 250 miliardi; ma nessuno però in quel
convegno ha avanzato la pretesa che il Go~
verno spendesse immediatamente tale cifra. Si
chiese semplicemente che il Governo accettasse
come principio che questo problema di fondo
doveva essere affrontato .:;on razionalità e or~
ganicità, cominciando da monte per arrivare
al mare: Alcuni giorm dopo avemmo notizia,
se non erro, che il Mil1lstero stesso aveva
nominato una Commisshme di valenti tecnici l
quali, dopo un esame e uno studio (di esami e
dI studi Ol'mai per il ,Po e 1'Adige se ne sono
fatti tanti) dovevano presentare un piano al
Governo con il relativo importo del costo del~
t'opera da eseguirsi. Fino a questo momento
le popolazioni deU'a Valle Pada,na e specie quel~
le che abitano a ridosso del fiume, ancora at~
tendono di sapere che cosa ha fatto questa
Commissione. N on mi rendo conto nè pos~
so concepire come il Governo non senta la ne~
cessità di dichiarare apertamente, dinnanzi al
Parlamento, cosa ha concluso la Commissione.
Quale è la cifra esatta? Non si tratta di 250
miliardi, tanti quanti ne occorrono secondo il
:piano scaturito dal Convegno di Mantova? Sono
di più, sono di meno? Per esempio, si vodfera
che la Commissione governati.va avrebbe pre~
sentato un piano, l'importo del quale contem~
pIel'ebbe una spesa di 130~140 miliardi, di
cui 30 dovrebbero essere spesi nella provincia

di Rovigo. Ma sono solo vociferazioni. Io credo
che il Governo non ci rimetta proprio nulla a
rendere edotta la popolazione e la Nazione
delle conclusioni a cui è arrivata la suddetta
Commissione.

Ma è indubbio che, nel Convegno di Man~
tova, oltre che suggerire un piano razionale
ed organico, si è anche insistito di compiere
quelle opere immediate, che almeno dessero
una certa garanzia alle popolazioni. Si noti
che, durante l'alluvione del 1951, le acque ave~
vano superato gli argini di 70, 80 centimetri
ed in certi punti perfino di un metro e che le
rotte sono avvenute i f1 seguito alle tracima~-
zioni e alle erosioni delle difese. Così ad Occhio~
bello, così a Malcantone, dove le anse del fiume
hanno ricevuto una pressione più forte delle
a':;que, provocando la rottura degli argini.
L'argine sini.stro del fiume che corre per tutta
la lunghezza della nostra provincia, in certi
punti, onorevole Sottosegretario, per raggiun~
gere il franco di sicurezza, bisogna rialzarlo
di un metro, un metro e venti, e, se qualcuno
viene a visitare il nostro Polesine, portandosi
sino ad Occhiobello e Malcantone, dove è av~
venuto l'otturamento delle falle e dove è stato
costruito il nJlovo argine, vedrà che il tratto
di argine nuovo è più alto di un metro, un me~
tro e venti dell'argine vecchio. Ebbene, a due
anni di distanza, onorevole Sottosegretario, i
lavori di rialzo si sono iniziati appena da due
mesi e prima che ciò avvenisse si è dovuto
ricorrere ad agitazioni, scioperi; abbiamo do~
vuto ricevere le bastonate della «Celere» e
molti lavoratori sono tuttora in carcere per
aver manifestato. Nel tratto Polesella~Guardia
Veneta, dove rIsiede la parte più bassa dell' aI'~
gine, i lavori hanno avuto inizio soltanto la
settimana scorsa, dopo che i sindaci dei co~
muni interessati hanno tempestato l'onorevole
Merlin di telegrammi e di telefonate e dopo
che le popolazioni hanno dovuto compiere di~
mostrazioni di protesta. Solo la settimana
scorsa, quando Il Po ha cominciato ad aumen~
tare, si sono iniziati 'i lavori per il rialzo del~
l'argine. Occorre, però, che i lavori siano pro~
seguiti sino al completamento dell'opera.

Nel mio ordine del giorno preciso che bi~
sogna accelerare questi lavori con ogni mezzo,
senza avere la pretesa che l'importo di 1.200
milioni, mi pare, .:;he l'opera comporta, sia
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affrontato e portato a termine da una sola
impresa o al massimo da due. Bisogna appal~
tare i lavori a diverse imprese e bisogna anche
occupare i 11essi, data la immediata e urgente
necessità, centinaia, migliaIa di lavaratari, di
nastri braccianti, che attendano da mesi di
poter òccupare le loro braccia. Occorre altresì
.~he detti lavori di necessità saciale non siano
passibili di speculaziane e alla ricerca di un
alto pro<fitta come è abitudine delle grandi
Imprese, anche quand'O i lavari interessano l'in~
columità di milioni di persone, della nostra
economia, della nostra stessa vita saciale.

Ancora sul problema del Polesine vorrei ag~
gmngere un'altra cosa. Il Governa, altre che
nominare quella Cammissione di cui ho ratto
cenno, lanciò un prestito per la ricastruzione
delle zone alluvionate, il cui importo non doveva
servire solo per il Polesine, visto che altre re~
gioni come la Calabria erano state colpite daUe
alluvioni del 1951. La solidarietà del nostro
popolo dette 147 miliardi. Ebbene, onorevale
SottosegretarlO, nOI abbiamo chiesto più volte
che il Governo specificasse il modo carne sono
stati spesi questi miliardi.

So, per esempi'o, che il Genia civile di IRovigo
ha speso complessivamente, a causa de:H'allu~
vione, 8 miliardi e 200 milioni. Voglia raddop~
piare questa cifra e portarla a 17 miliardi, cal~
colando l'importo dei sussidi erogati' aUa po~
palaziane. Aggiungiama gli altri 30 miliardi
che il Governo si è impegnato a dare in base
alle leggi che abbiamo votato nel gennaio 1952.
Arriviamo così sui 50' miliardi. Naturalmente
questo riguarda il solo Palesine, senza conteg~
giare le spese sostenute per altre regionI. Tutta
sommato voglia addirittura ammettere che le
spese abbiana superato i 147 miliardi, ma noi
vagliamo sapere come e dove questi denari
sana stat! spesi. Non credo di chiedere cosa
cui il Governo non passa rispandere. Malte
voci cIrcolano in propasito e potrebbero essere
tacitate se il Gaverno si decidesse, una buona
volta, a rendere edotti i due rami dtl Parla~
mento.

>Damenica pameriggio ero a Parto Tolle
quando le case di oltre 80 famiglie venivano
invase dalle acque. Onorevole Sottosegretario,
non ho certo la pretesa che l'onarevole Merlin,
il quale la mattina aveva inaugurato il Villaggio
eh San Giusta, costruito con la solidarietà della

popolazione tl'lestina (ciò di cui noi polesani
siamo grati non solo ai triestini ma a tutti co~
loro, Italiani e non .italiani, che hanno dato il
laro contributo di solidarietà alla popolazione

'polesana così duramente c01pita) fosse sul luogo
della alluvione. Ma se è giusto inaugurare
nuove 'Opere, altrettanto credo lo sia interes~
sarsi dI ciò che avviene in queste terre con~
tinuamente mmacciate ed allagate. Per esem~
plO, la frazione di Cà Pisani è allagata da
diecI, dodici giorni, e sono 700, 800 persone;
abbIamo la frazione dÌ' ,Pila isolata da quattro
o cinque giarni che invano continua a chiedere
che qualcheduno vada giù con qualche natante
e che parti a questa popalazione quel che le oc~
corre: l'unica strada che legava la frazione
di Pila al resto della provincIa è già allagata
da oltre un metra d'acqua e non vÌ' sono altre
strade che partino ad essa.

Ma la casa più grave secondo me è costituita
da queUa che dirò: domenica mattina alle ore
dIeci ho ncevuto dal bassa Palesine notizie al~
larmanti: le 80 famiglie nan erana state invase
dalle acque. Telefono al Genio civile e mi si
dice: « Sa, 'Onorevole, è vero, vi è pericolo, però
abbIamo provveduto, abbiamo mandato il pel'~
Bonale; ma una delle difficoltà è costituita dal~
l'esistenza in luaga di diverse difese arginali
dI proprietà cansorziale e privata, verso le
quali Il Genio civIle non è tenuto e non può
far nulla ».

Onorevole Sottosegretario, nell'ordine del
glOrno precisa che SI devono prendere provve~
dlmentl: non si possono lasciare difese argi~
nali, perchè consarziali o private, abbandonate
a se stesse. I grossi praprietari del Delta po~
lesano non si curano degli argini benchè di~
fendano le loro terre; essi temono l'invasione
delle acque per la l'Oro incolumità personale e
delle l'Oro famiglie, ragiane per cui hanno er~
meticamente chi uso i l'Oro palazzi fuggendo
altrove. Il Genio civile non fornisee i sacchi,
non fornisce mano d'opera, non rornisce tecnici,
ma rivolge la sua attività alle difese arginali
demaniah, dello Stato.

Ed allora, quando questi argini mettano in
pericolo non salo l'incolumità delle persone, ma
fertilissimi' terreni che rendono migliaia di
quintali di grana, di risa e di altri prodotti, io
chiedo che nan SIa veramente il casa urgentis~
Slmo che il Ministro dei lavari pubblici prenda
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una decisione. Nel mio ordine del giorno pro~
pongo che lo Stato si assuma la manutenzione
di queste difese appena Il Po entra in guardia,
per la manutenzione, riparazione ed eventuale
costruzione di soprassogli che si rendessero ne~
cessari. La spesa da sostenersi dovrà essere
per due terzi a carico dello Stato e per l'altro
terzo dei proprietari, siano essi consorziati o
privati. Ed il fatto è che quel certo dottor Fa~
lese, se non mi sbaglio, che era al Genio civile
e che rispose alla mia telefonata dicendosi
uno -della R.A.I., mI avvertiva che ormai rite~
neva Il suo servizio già terminato, poichè le
condizioni del Po e della zona del Delta padano
erano ormai rassicuranti eccetto questo piccolo
caso. Ma laggiù, onorevole Sottosegretario, le
case di qUPi'lte ottHntA ffjmi'glie sono andate
sott'acqua, perdendo questa gente quasI tutto:
le scorte alimentari costituite dal solo riso, e
dato che sono case a pianterreno, sono capan~
ne, sono tuguri, buona parte delle masserizie.
E laggIù non c'èra nè uno del Genio civile, nè
un natante, non c'era nessuno all'infuori del
smdaco del Comune, onorevole Cavazzini, del
vice sindaco, dei rappresentanti sindacali della
Camera del lavoro, del sottoSCrItto e di altd
due o tre amici, arrivatI là alle 1<6del pome~
riggio. È veramente vergognoso che questo av~
venga. Nel giornale radio delle ore 20,30 di
domenka sera l'annunciatore, dopo aver detto
che il fiume era in stanca e che già diminuiva
verso Pavia e ,Piacenza annunciava l'allaga~
mento di una famiglia della Lombardia ma
non accennava affatto alle ottanta famiglie che
erano state allagate dal Basso Polesine. Si
vuole forse, tacendo queste cose, non allarmare
la popolazione? ,Ma la popolazione di .Rovigo e
del basso ,Polesine è ben altro che aUarmata!
Il suo allarme è anche dovuto al fatto di sen~
tirsI così isolata, dimenticata dalle autorità a
differenza dI quanto avviene durante agitazioni
e scioperi ove centinaia di celerini vengono
inviati tempestivamente sul luogo col compito
di reprimere qualsiasi rivendicazione giusta
ed umana. Eppure il Governo ha una respon:-
sabilità enorme in tutto questo. Perchè dopo i
disastri del 1951 non si è ancora provveduto
ad una rIparazione adeguata degli argini? È
indubbio che il problema di fondo per la garan~
zia dI questa nostra provincia, che rischia di
essere cancellata dalla carta geografica, non

potrà essere risolto se non affrontando il pro~
blema dal monte al mare. lo mi rifiuto di cre~
dere che la nostra Nazione non abbia una cifra
di 200 miliardi per affrontare qesta spesa, per
salvare una provincia che ogni anno dà migliaia
e migliaia di quintali di prodotti pregiati del~
l'agricoltura. lo ho qui un appunto passatomi
dalla collega Merlin da cui appare come invece
si spendono i denari. Si è fatta una strada da
Soreo che porta al villaggio Norge, regalatoci
dalla N azione norvegese; villaggio inaugurato
tre domeniche fa. Quando l'abbiamo percorsa
sembrava una strada buona, però SI vedeva che
la costruzIOne era deficiente. Per la costruzione
si sono spesi 8 milioni scartando il progetto
dell'amministrazione provinciale che prevedeva
la costruzione di una strada buona, Wl1 Ull
buon sottofanda, strada per la quale avrebbe
fornito un cantributo. No, bisognava far pre--
sto, came ai tempi del fascia, e così si sona spesi
8 milioni per costruire una strada che adesso
è quasi impossibile percorrere per lo stato in
cui è ridotta. Spendiamo meglio i nostri mi~
Eani, che sano i milioni del papolo italiano.

Ultimo problema: nel 1951 l'alluvione .:;o~
strinse a fuggir nei nostri paesi, dalle proprie
case, 220 mila persone delle 350 mila che conta
la nostra prov.incia; di queste, 180 mila furono
costrette a lasciarsi sistemare nei centri aUu~
vionati mentre 40 mBa bambini furono rac~
colti dalla generosa solidarietà delle famiglie
dei lavoratori, contadini, mezzadri ed anche
qualcuno da famiglie borghesi. La vita che
questi profughi hanno candotto è quella che
ancora migliaia di nostri profughi stanno con~
ducendo nan è stata comoda e su di ciò attiro
l'attenzione dell'onorevole Sottosegretario per~
chè prospetti al Ministro dell'interno le ne~
cessità immediate di cui hanno bisogno gli al~
luvionati ancara lontani' dai loro paesi, affin~
chè provveda a dare lora un sussidio adeguato.
È impossibile farli ritarnare in provincia, ca~
me pretendono 'i Prefetti delle provincie che
li hanna accalti, in quanto le abitazioni neces~
sarie non sono state ultimate. Vi è il problema
però di aiutarli e di rendere meno umiliante
la loro vita nei centri alluvionati. Fortunata~
mente la situazione oggi nan è più quella del
1951. Tuttavia abbiamo ormai altre 2.000 allu~
vionati che si rifiutana di abbandonare la pro-
vincia. Essi non vogliono più andare a dor-
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mire sulla paglia a buscarsi la tubercolosi nei
centri alluvionati e per questo è difficile tra~
scinarli via dalle proprie case pericolanti. O.:;~
corre sistemarli nella- provincia in attesa che
le acque defluiscano e che la terra si prosciu~
ghi. Domenica nel pomeriggio quando porta~
vamo in salvo le 80 famiglie i cui componenti,
essendo famiglIe numerose, ascendono a 500 e
più persone, per condurli entro l'unico edificio

, scolastico della frazione di Scardovari di oltre
3.000 abitanti, edificio costruito alcuni mesi
fa, lo sguardo di quelle genti si posava su dI
un maestoso palazzo di proprietà dell'agricol~
tore Paolo Avanzo, completamente chiuso e di~
sabitato. E tutte quelle persone si chiedevano:
ma perchè non possiamo andare temporanea~
mente ad abitare qualcuna di quelle stanze?
Il proprietario potrebbe mettere a disposizione
almeno la metà del suo palazzo. Perchè dob~
biamo andare ad occupare l'unico edificio sco~
lastico interrompendo l'attività della scuola
chissà per quanto tempo con evident€ danno
delle centinaia di allievi, mentre quel gran
palazzo resta disabitato?

Non sarebbe il caso, onorevole Sottosegre~
tario, di autorizzare il Prefetto di Rovigo a
requisire una parte .di questi palazzi comple~
tamente disabitati e che tali rimarranno fin~
chè a primavera i grossi proprietari faranno
ritorno nel basso Polesine?

Come vede, onorevole Sottosegretario, i tre
problemi di cui tratta il mIO ordine del giorno

sono problemi sui quali mi lusingo di avere
una rIsposta dall'onorevole Merlin che li co~
nosce quanto me perchè insieme a me si è bat~
tuto durante il periodo dell'alluvione, perchè
come me anche lui era pressato da queste
necessità espresse continuamente dalle nostre
popolazioni. Mi lusingo inoltre di credere che
l'ordine del giorno sarà accettato dal Ministro
e che si risponda anche alle altre domande da
me poste e non contemplate nell'ordine del
giorno sia per quanto riguarda il risultato cui
è arrivata la Commissione per lo studio e la
regolamentazione delle acque del Po, sia per
quanto riguarda lavori di rialzo delle difese
arginali, e, infine, per gli aiuti alle popola~
zioni nuovamente colpite che, oltre a perdere
buona parte delle massenzie, hanno perduto
anche l'unico loro alimento, costituito dal riso.

Questi sono i sentimenti che mi hanno spinto
a presentare l'ordine del giorno ch>2 confido
verrà accettato. (Vivi appla'iMi da,lla sinistra).

PRE,SIDENTE. Rinvio il seguito della di~
scussione alla prossima seduta.

Oggi seduta pubblica alle ore 1<6,30, con lo
stesso ordine del giorno.

La selduta è tolta ())lle ore 13,25.

DoH. MARIO ISGRÒ

DIrettore dell'UfficIO ResocontI




